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Editoriale

G
ODIAMOCI UNA MERITATA PAUSA

ESTIVA, ANCHE SE BREVE. CI

SERVIRANNO TUTTE LE NOSTRE

ENERGIE PER LA RIPRESA DEL-
LE ATTIVITÀ SCOLASTICHE E AC-

CADEMICHE. ORAMAI DA TROPPI ANNI SET-
TEMBRE È, PER I SETTORI DELLA CONOSCEN-
ZA, FORIERO DI NOVITÀ NON SEMPRE POSITI-
VE E QUEST’ANNO NON FARÀ ECCEZIONE.

Le misure annunciate dal governo
sulla pubblica amministrazione e sulla
scuola hanno un che di suggestivo e
contengono persino qualche spunto po-
sitivo, ma nel loro insieme risultano irri-
tanti perché si capisce che non incidono
sulle emergenze dei nostri settori e sulle
disfunzioni strutturali del sistema pub-
blico. In alcuni casi sono delle boutade
di sicuro effetto mediatico, ma senza al-
cun legame con la realtà. L’apertura
delle scuole fino a tarda sera potrebbe
essere una cosa bellissima, ma sap-
piamo tutti che è solo un discorso vuoto,
bisognerebbe come minimo rimpolpare i
posti di collaboratore scolastico tagliati
negli anni. O si pensa di usare i docenti
anche in questo ruolo? Non solo, biso-
gnerebbe convincere gli enti locali a pa-
gare bollette più care di luce e riscal-
damento. Al ministero non sanno che
spesso le scuole restano chiuse il sa-
bato proprio per contenere i costi?

Quello che sorprende è che le propo-
ste del governo risultano sempre a co-
sto zero. 

Il fatto è che manca un’idea di scuola.
A meno di non pensare che alunni e do-
centi possano stare stipati nelle classi
per 12 ore, bisognerebbe investire nelle

Buone vacanze, 
in attesa di un buon autunno

biblioteche scolastiche – quante hanno
smesso di funzionare negli ultimi anni
nell’indifferenza dei governi? – nei labo-
ratori, nelle tecnologie di supporto alla
didattica, nella formazione del perso-
nale, docenti in primis, per sperimentare
metodi innovativi e collaborativi di inse-
gnamento e modalità inedite di fare
scuola. 

Tutto questo avrebbe un costo e ri-
chiederebbe lo sforzo di saper ascoltare
i lavoratori. Ma di stanziamenti non si
parla. Eppure sarebbe un investimento
con un ritorno incommensurabile. E nel-
l’investimento sulla scuola sarebbe da
includere anche il rinnovo del contratto,
scaduto nel 2009, perché le riforme pas-
sano anche (e soprattutto) dalla motiva-
zione del personale che deve applicarle.
E la motivazione passa certo dalla grati-
ficazione economica, ma soprattutto dal
dialogo e dalla concreta partecipazione
alle scelte. Anche di questo però non si
parla, non si vuole. In tutti questi anni di
pesante dirigismo tra le tante cose che
hanno agito negativamente sulla scuola,
e anche sugli altri comparti della cono-
scenza, c’è stata l’esclusione dei lavo-
ratori dai processi di cambiamento che
riguardavano il loro lavoro. Non si è mai
dato ascolto al mondo della scuola, del-
l’università, della ricerca, gli si sono pro-
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pinate ricette cucinate da chi non aveva
idea di come si lavorasse in queste isti-
tuzioni. E i risultati sono stati disastrosi.

L’augurio è che non si continui su que-
sta strada, anche se le avvisaglie non in-
ducono all’ottimismo. 

Intanto la FLC Cgil lancia un messag-
gio forte al governo: il contratto di lavoro
è un formidabile strumento per il cam-
biamento. Di questo ci occupiamo in
molte pagine della nostra rivista. 

Il decretone sulla riforma della pub-
blica amministrazione, che ha il difetto
di mettere insieme le cose più svariate e
quindi di creare confusione normativa
(come se non bastasse quella che già
abbiamo), introduce alcune semplifica-
zioni nella macchina burocratica e mi-
sure di contrasto alla corruzione, e que-
sto è un bene. Poi in sostanza fa molta
demagogia e interviene pesantemente
su materie contrattuali e riduce le agibi-
lità sindacali sui luoghi di lavoro. Ancora
nel segno dell’esclusione. Positivo, inve-
ce, nell’iniziativa del governo è il piano
sull’edilizia scolastica, forte di uno stan-
ziamento annunciato di oltre un miliardo,
che dovrebbe interessare circa 20mila
scuole. È la prima volta dopo molti anni
che lo stato pietoso degli edifici scola-
stici viene affrontato con un piano ad
hoc. Se son rose… 

E infine, una rassicurazione per tutti.
La FLC non è criticona. A disposizione di
chi è aperto al confronto ci sono propo-
ste non solo sulla professionalità dei la-
voratori della conoscenza e sulla va-
lutazione del loro lavoro, ma anche sul
riordino delle istituzioni, a partire dagli
enti di ricerca. Su tutto questo il sinda-
cato non andrà in vacanza.

Dopo il voto europeo

LA REDAzIoNE



Incontri 
alla Fondazione Giorgio Cini

Sono ancora in corso, a Venezia, i cicli di
incontri dell’Istituto di Studi Musicali
Comparati a cui sono invitati studenti, do-
centi, personale ATA, dirigenti scolastici,
genitori. L’’Istituto Interculturale presenta
un ricco programma di attività musicali e
spettacolari da tutto il mondo e per tutto
il 2014, un ricco programma di seminari,
eventi, concerti e spettacoli con maestri e
artisti di fama internazionale, provenienti
da Turchia, Cambogia, Cina, Corea e Re-
gno Unito per promuovere la conoscenza
delle più alte forme d’espressione musi-
cale del mondo contemporaneo. Musica
ottomana, Balletto Reale di Cambogia
“Luci e Ombre”, La tradizione dei canta-
storie in Cina, Laboratorio di aggiorna-
mento didattico per insegnanti, Labora-
torio di aggiornamento didattico per inse-
gnanti dal titolo YouTube in classe: la let-
tura dei video musicali per la costruzione
di percorsi interculturali. Questi ed altri i
temi degli appuntamenti, tutti attenti alla
didattica, per creare occasioni di aggior-
namento professionale per gli insegnanti
sull’etnomusicologia. Per la primavera
2015 si prevede una pubblica presenta-
zione del lavoro svolto in classe dai do-
centi coinvolti.

www.cini.it

Maternità e paternità 
nel mondo

L’Organizzazione Internazionale del La-
voro (Oil) ha presentato il 13 maggio
2014 il rapporto Maternity and Paternity
at Work: Law and practice across the
world (Maternità e paternità nel lavoro: le-
gislazioni e prassi nel mondo). 
Il rapporto fa un’analisi comparata delle
legislazioni nazionali in 185 paesi e terri-
tori con le norme dell’ILO più recenti. Dal
rapporto risulta che, nel mondo, la tutela
della maternità - nonostante i progressi
raggiunti - è insufficiente per il 71,6% di
donne, principalmente in Asia e Africa. La
maternità resta dunque un elemento di
forte discriminazione nel mondo se 830
milioni di lavoratrici hanno ancora un’ina-
deguata (o nessuna) protezione in termini
di congedo e sicurezza del reddito al mo-

Lo scrigno

mento del par to. Per quanto riguarda il
congedo maternità, nessun paese dal
1994 ne ha ridotto la durata, anzi c’è la
tendenza verso un congedo che abbia una
durata minima di 14 settimane. Nel
2011, la Cina ha esteso il congedo di ma-
ternità da 90 a 98 giorni; il Cile ha pro-
lungato la durata del congedo di
maternità dopo la nascita del bambino da
18 a 30 settimane. A oggi, più di 100
paesi prevedono anche il pagamento di
un’indennità all’interno dei loro sistemi di
sicurezza sociale. Le disposizioni di con-
gedo a favore dei padri sono più ricorrenti
nei paesi industrializzati, in Africa, in Eu-
ropa Orientale e Asia Centrale ma è retri-
buito solo in 70 paesi dei 78 in cui è
previsto. La crisi economica globale ha
prodotto degli effetti contraddittori. In al-
cuni paesi è stato rinforzato il sostegno
alle famiglie. In altri, con l’introduzione
delle misure di austerità, si è verificata
una riduzione del livello delle prestazioni
di maternità. Dal rapporto risulta che in
Croazia, Italia e Portogallo sono ancora
molto usate le “dimissioni in bianco”, ov-
vero lettere di dimissioni non datate che
le lavoratrici sono costrette a firmare al
momento dell’assunzione che vengono
poi utilizzate in caso di gravidanza delle
lavoratrici.

www.ilo.org/global/publications/ilo-bo-
okstore/order-online/books/ WCMS_

242615 /lang—en/index.htm

Donne in rete contro la violenza

L’Associazione nazionale D.i.Re - Donne
in Rete ha tenuto una conferenza stampa
per spiegare le motivazioni della protesta
dei Centri Antiviolenza. La distribuzione
dei fondi non è chiara e penalizza i centri
antiviolenza ‘storici’ gestiti da donne che
in Italia hanno avuto il merito di fare
emergere il fenomeno della violenza ma-
schile alle donne. Ad essi e alle case ri-
fugio che operano con efficacia da de-
cenni e in regime di volontariato il Go-
verno intende assegnare meno di tremila
euro l’anno per due anni. Gran parte de-
gli stanziamenti (circa 15 milioni di euro)
vengono assegnati alle Regioni, che fi-
nanzieranno progetti sulla base di bandi:
la scelta è quella di sostenere “centri” e
sportelli last minute, oltre che di istitu-
zionalizzare i percorsi di uscita dalla vio-

lenza delle donne.Questa scelta del Go-
verno contravviene in modo netto alla Con-
venzione di Istanbul per la prevenzione e
la lotta contro la violenza sulle donne e la
violenza domestica, che l’Italia ha ratifi-
cato e che entrerà in vigore il prossimo
primo agosto, che prevede siano destinate
“adeguate risorse finanziarie e umane per
la corretta applicazione delle politiche in-
tegrate, misure e programmi per prevenire
e combattere tutte le forme di violenza che
rientrano nel campo di applicazione della
presente Convenzione, incluse quelle
svolte da organizzazioni non governative e
dalla società civile” (articolo 8). Nella Con-
venzione si privilegia il lavoro dei centri di
donne indipendenti, mentre il Governo ita-
liano sceglie di destinare la maggior parte
dei finanziamenti alle reti di carattere isti-
tuzionale.

www.direcontrolaviolenza.it

“Paesaggi della memoria”
Mostra fotografica di Rino Bianchi

“Roma negata - Percorsi postcoloniali nella
città” (Ediesse editore) è un interessantis-
simo libro con doppia narrazione, visiva e te-
stuale - scritto da Igiaba Scego e raccontato
per immagini da Rino Bianchi - che ricostrui-
sce nei dettagli gli eventi legati all’avventura
coloniale italiana tra le due guerre. “vole-
vamo partire dal Corno D’Africa”, raccontano
gli autori, “dall’umiliazione di quel coloniali-
smo crudele e straccione, perché di fatto era
in quel passato che si annidava la xenofobia
del presente […]. Da Roma negata emerge
quel Corno d’Africa che oggi sta morendo nel
Mediterraneo, disconosciuto da tutti e so-
prattutto da chi un tempo l’aveva sfruttato”.
La mostra fotografica Paesaggi della memo-
ria si è aperta il 26 luglio a Pontinia nell’am-
bito della rassegna SuMMERMAP 2014 presso il
MAP/Museo Agro Pontino, Piazza J.F. Ken-
nedy, 1 - Pontinia (Lt). orari di apertura: mar-
tedì-venerdì 9-13; sabato 16:30-19:30. Fino
al 2 agosto. Ingresso libero.

a cura di
LoREDANA FASCIoLo
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I diritti sindacali nel mondo

Nel corso della 103° Conferenza Interna-
zionale del Lavoro - il 4 giugno a Ginevra
- è stata presentata l’indagine annuale
della Confederazione Internazionale dei
Sindacati, CSI-ITUC, sulle violazioni dei di-
ritti sindacali nel mondo. Quest’anno l’in-
dagine è arricchita dal Global Rights
Index, la graduatoria dei 139 paesi esa-
minati sulla base di 97 indicatori che ri-
guardano le violazioni - in termini di legge
e nella pratica - delle libertà civili, del di-
ritto di organizzare sindacati, dell’effettiva
libertà di attività sindacale, del diritto alla
contrattazione collet-
tiva, del diritto di scio-
pero. Sono almeno 8 i
paesi dove la legge
non garantisce nes-
sun diritto sindacale
tra i quali Repubblica
Centroafricana e So-
malia; 24 i paesi non
garantiscono i diritti
nella pratica per
esempio Bangladesh,
Bielorussia, Colombia
e Qatar; in altri 30
paesi - tra cui il Kenya
e gli Stati Uniti - le vio-
lazioni sono sistemati-
che; in altri trentatré
le violazioni avven-
gono con regolarità
(per esempio Cile,
Ghana e Gran Breta-
gna); in ventisei paesi
le violazioni sono ripe-
tute tra cui il Giappone
e la Svizzera; e, infine,
i paesi con violazioni
occasionali: sono 18,
tra cui anche l’Italia.
In ben 87 paesi il di-
ritto di sciopero è ne-
gato, per legge o in
pratica, soprattutto ad
alcune categorie di la-
voratori. In 37 di que-
sti gli scioperi sono
stati repressi con la violenza e con l’arre-
sto di sindacalisti e lavoratori aderenti.
Più in generale, l’attività sindacale subi-
sce violenze, minacce, ritorsioni, dalle im-
prese come dalle autorità, in almeno 53
dei paesi esaminati.

Lo scrigno

Nel 2013 sono state censite violenze con-
tro 1.951 sindacalisti, mentre altri 629
hanno subìto incarcerazioni per le loro
azioni sindacali, in almeno trentacinque
paesi. La Colombia continua a essere il
paese più pericoloso – da ormai da venti
anni - per gli attivisti e i dirigenti sindacali:
26 sindacalisti sono stati uccisi nel corso
dell’anno. Ma gli omicidi di sindacalisti
sono avvenuti anche in altri nove paesi:
in Cambogia, in Bangladesh, nelle Filip-
pine, in Messico, in Honduras, in Guate-
mala, in Mauritania, in Egitto e in Benin.
L’indagine sottolinea, ancora, le difficoltà
e i rischi di sindacalizzazione per il cre-

scente numero di lavoratori precari e per
i lavoratori migranti, maggiormente ricat-
tabili e spesso negati del diritto alla con-
trattazione collettiva. Per l’indagine com-
pleta (in inglese) vedi il sito:
www.ituc-csi.org/ituc-global-rights-index-
2014

www.edizioniconoscenza.itN.7-8, 2014

Lazio creativo

Per il Piano LazioCreativo la Regione Lazio
ha stanziato 4,5 milioni di euro per il
triennio 2014-2016. Il piano vuole soste-
nere e incentivare l’impresa creativa e co-
struire spazi di accoglienza e promozione
della creatività. Sarà inoltre attivato un
fondo per il sostegno e lo sviluppo di im-
prese nel settore delle attività culturali e
creative. Sono dunque a disposizione 1,5
milioni per favorire la nascita e lo sviluppo
di imprese nei settori di arti e beni cultu-
rali, architettura e design, spettacolo dal
vivo e musica, audiovisivo, editoria. Il

bando si rivolge, con un
contributo massimo di 30
mila euro, alle imprese
nate da non più di 6 mesi
e ai cittadini che sotto-
pongono una idea im-
prenditoriale innovativa.
Le domande dovranno es-
sere inviate entro il 30
settembre 2014.

www.regionelazio.it

Storie dal Sud 
Da metà settembre fino
al 12 ottobre 2014 si
può visitare al Museo di
fotografia contempora-
nea, a Cinisello Balsamo
(MI), via Frova, 10 (Villa
Ghirlanda), la mostra
Storie dal Sud dell’Italia.
La mostra comprende
120 fotografie di Cala-
bria, Campania, Puglia,
Basilicata, Sicilia e Sar-
degna organizzate in 16
nuclei tematici. Le imma-
gini coprono un arco sto-
rico di 50 anni, dal se-
condo dopoguerra ai
primi anni Novanta, e
toccano questioni pro-
fondamente legate al-
l'identità economica e

culturale delle aree meridionali: la vita ru-
rale descritta nel rapporto con la terra e
con gli animali, la tradizione religiosa, la
antica ritualità del culto dei morti, il Car-
nevale, l’emarginazione sociale e il de-
grado urbano, il lavoro in miniera e altro.

www.mufoco.org/info

-
MA DIO PER CHI TIFA?

MERCURIO

L’avranno vista insieme la fi-
nale di coppa del mondo papa
Bergoglio e papa Ratzinger?
Ma cer to, probabilmente nella
residenza di Benedetto, nella
quiete di Castel Gandolfo. Nei
giorni precedenti la par tita la
rete si è scatenata sulla “finale
dei papi” e i cinguettii sono
stati dei veri e propri boati, pro-
prio come il tifo sugli spalti. 
Era inevitabile e persino troppo
facile. Sarà dunque un peccato
veniale e non una lesa maestà
immaginare i due sommi (ma
soprattutto l’ex) nelle vesti
molto casual dei suppor ter a
invocare la protezione dell’Al-
tissimo sulla propria squadra.
D’altronde moltissimi calciatori

lo fanno: il segno della croce
prima di entrare nell’agone e
magari poi inter venire a gamba
tesa sull’avversario. E come di-
menticare le facce contrite dei
tifosi brasiliani con gli occhi ba-
gnati rivolti al cielo e le mani
giunte nell’inutile preghiera
mentre la Germania tirava al
bersaglio della por ta dei verde-
oro.
È sperabile che Dio non si oc-
cupi di calcio. Ma i suoi umani
rappresentanti qualche debo-
lezza devono pur averla. E se è
difficile immaginare Benedetto
che salta al decisivo goal tede-
sco, pare di vederla la delu-
sione di Francesco per la
sconfitta dell’“altro mondo”. 

ERMANNo DEttI
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L’estate della scuola

Politica e sindacato

ANNUNCI DI MIRABOLANTI
NOVITÀ E PIÙ CONCRETI

ACCORDI E SEQUENZE CON-
TRATTUALI IN QUESTA ESTATE

SCOLASTICA. POCHE LUCI E

ANCORA OMBRE SUL PROSSIMO

ANNO. NESSUNA CERTEZZA

SUL RINNOVO DEL CONTRATTO

DI LAVORO. EPPURE LE ATTE-
SE SONO ALTE E SI INTRAVEDE

QUALCHE SEGNO POSITIVO

Un passo avanti e due indietro

ANNA MARIA SANtoRo

non ha pregiudizi, i sistemi si possono
cambiare e anche le condizioni dei la-
voratori purché si migliori lo stato at-
tuale delle cose e si rispettino le regole
della democrazia. Allora ci vuole un se-
gno di discontinuità con gli errori pas-
sati. un esempio? Aprire un confronto
con le scuole e con chi vi lavora per co-
noscere bene le situazioni reali. 

L’esperienza maturata anche in cam-
po europeo dimostra che qualsiasi si-
stema nel quale è previsto qualche tipo
di giudizio delle prestazioni ha un’alta
possibilità di ricevere il sostegno dei di-
pendenti ma solo quando essi sono pie-
namente coinvolti nel percorso decisio-
nale (vedi dichiarazione congiunta EFEE/
CSEE del novembre 2013 relativa a “La
promozione dell’autovaluta- zione delle
scuole e degli insegnanti” risultante dal
dialogo sociale settoriale in materia di
istruzione. 

Smettiamola, dunque, con le consul-
tazioni on line e la presunta democrazia
del web. Anche questo è un modo per
sentirsi più europei. Se il governo pro-
muovesse una vera consultazione sco-
prirebbe, ad esempio, che le scuole
(superiori) che erano aperte al pome-
riggio ora restano chiuse perché manca
il personale AtA (ampiamente tagliato
negli anni scorsi); che non tutti gli enti
locali sono in grado, ad esempio di ac-
collarsi le maggiori spese per il con-
sumo di energia elettrica. 

Risale a pochi giorni fa l’annuncio
della provincia di genova sulla “chiu-
sura al sabato delle scuole superiori e
orario curriculare esteso su cinque
giorni settimanale a decorrere dall’anno

U
NA SCuoLA MoDERNA E AL PASSo
CoI tEMPI, ACCogLIENtE E StIMo-
LANtE PER ALuNNI, StuDENtI E
PER tuttI quELLI ChE CI LAvoRA-
No. uNA SCuoLA APERtA AL PRo-

PRIo tERRItoRIo, Luogo DI INCoNtRo E CuLtu-
RA. ChI NoN voRREBBE uNA SCuoLA CoSì? DI
CERto tuttI CoLoRo ChE ogNI gIoRNo vI tRA-
SCoRRoNo PARECChIE oRE, MA ANChE NoI SIN-
DACALIStI ChE quELLE PERSoNE RAPPRESENtIA-
Mo E ANChE LE FAMIgLIE DI ALuNNI E StuDENtI.

Ben vengano dunque tutte le idee e le
proposte finalizzate a riformare e mi-
gliorare la scuola e l’insieme del si-
stema scolastico italiano.

Anche se da oltre un decennio la
scuola ha subìto gli effetti di politiche
demenziali che dietro la parola “ri-
forma” hanno nascosto solo tagli pe-
santissimi e numerose misure peggio-
rative, abbiamo accolto con curiosità e
ampia disponibilità al confronto quanto
il governo Renzi aveva da proporre. Na-
turalmente le aspettative nostre e di
tutto il mondo della scuola sono altis-
sime. È ancora presto per un bilancio,
ma i primi fatti da prendere in esame
non sono affatto rassicuranti.

Mentre scriviamo – siamo a metà lu-
glio – è stata resa nota la proposta del
sottosegretario all’istruzione Roberto
Reggi, di fatto un viceministro, che pro-
spetta alcuni cambiamenti interessanti
e di certo suggestivi e ben spendibili
mediaticamente. Le scuole aperte fino
a sera, incentivi ai docenti che si impe-
gnano di più, aumenti a discrezione del-
l’orario di lavoro, nuovo sistema di reclu-
tamento, legge al posto del CCNL. La CgIL
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scolastico 2014/ 2015 a causa del per-
durare della crisi finanziaria determi-
nata dai pesanti tagli ai trasferimenti
agli Enti locali aggravata dai provvedi-
menti governativi”. 

Senza considerare questi elementi di
contesto gli annunci del sottosegretario
appaiono di una leggerezza allarmante.
E infatti nelle ultime ore sono arrivate
puntuali le smentite del Reggi che si è
affannato a precisare: orario aggiuntivo,
ma solo su base volontaria e comunque
non per l’insegnamento frontale. È il so-
lito giochetto usato dai precedenti go-
verni: prima si tira il sasso e poi si
nasconde la mano.   

Poiché quello che ci preme come sin-
dacalisti, per il ruolo che abbiamo, ri-
guarda le condizioni di lavoro e il
governo ci ha deluso. Il contratto della
scuola non è più stato rinnovato dal
2007 e stiamo parlando di una catego-
ria con stipendi bassi. 

una bella fetta dei beneficiari (43%
degli addetti) degli 80 euro renziani
sono lavoratori AtA, precari, docenti al-
l’inizio della carriera.

Non solo, sulle condizioni di lavoro
nella scuola c’è stato un tourbillon di in-
terventi normativi che le hanno peggio-
rate, hanno creato sperequazioni,
scontento e demotivazioni. Poteva es-
sere questa l’occasione di aprire un ta-
volo contrattuale con tutti i sindacati
dove mettere in discussione tutto, rimo-
dulando il lavoro a una nuova idea di
scuola, a un progetto riformatore. 

questo ci aspettavamo. E invece ci ri-
troveremo l’ennesima legge delega an-
che su istituti contrattuali come orari,
incentivi e carriere. L’abbiamo scritto:
“Nomi nuovi, ma pratiche vecchissime”.

Scatti di anzianità e MOF

Nel frattempo alcuni negoziati sono
andati avanti, si tratta di un accordo sulle
posizioni economiche AtA che sana una
grave ingiustizia e di tre sequenze con-
trattuali importanti: sulle immissioni in

ruolo, sulle assenze dei dipendenti pub-
blici, sulle reggenze dei DSgA impegnati
su più scuole. Ma prima di entrare nel
merito dell’accordo AtA e delle sequenze,
qualche parola va spesa sull’ennesimo
recente accordo per il recupero delle an-
zianità bloccate da tremonti.

Anche quest’anno la FLC non ha fir-
mato l’accordo. L’abbiamo detto e ri-
detto: il blocco delle anzianità va
rimosso perché la scuola in questi anni
di risparmi ne ha forniti anche troppi. 

Il recupero degli scatti, però, è diven-
tato una partita di giro che danneggia la
scuola perché attinge fondi da capitoli (il
MoF) che servirebbero per ampliare l’of-
ferta didattica agli alunni. gli scatti non
si ripristinano prendendo i soldi alle
scuole e ai lavoratori, ma con risorse fre-
sche. questo è il principio che ci ha gui-
dati e che ci guiderà ancora se si do-
vesse rideterminare una situazione si-
mile anche per l’annualità 2013. 

questa nuova intesa è negativa anche
perché pensata in modo da non dire
chiaramente la cifra (sappiamo che
sono 350 milioni di euro) che viene sot-
tratta subito, ma passando attraverso ul-
teriori intese di “rimodulazione” per gli
anni 2014-15 e 2015-16. E lascia, già a
partire dal prossimo settembre, le
scuole in una situazione di incertezza
sulla effettiva disponibilità dei fondi pro-
prio perché occorre attendere una
nuova intesa. 

Dicevamo che si attinge al MoF e da
qui nasce la nostra opposizione. Poiché
ci hanno accusato di esagerare, la-
sciamo parlare i dati: la consistenza del
MoF, prima che si operassero questi
storni, era pari a 1.384 milioni di euro ri-
dottisi, a seguito del ripristino degli scatti
2011, a 1.034 milioni di euro e a 684
milioni di euro dopo il recupero degli
scatti 2012. Con questo susseguirsi in-
cessante di tagli non c’è rimodulazione
che tenga: MoF e offerta formativa sono
dimezzati (49,4%) proprio come ave-
vamo previsto già nel 2011. 

E tuttavia non voglio sottacere due note
positive, anche perché sono da attribuire

all’impegno caparbio della FLC. È proprio
grazie alla nostra iniziativa che il Parla-
mento ha approvato degli ordini del
giorno che impegnano il governo al ripri-
stino delle risorse del MoF e della Legge
440/97 (che è bene ricordare ogni qual
volta si parlerà di tale questione). La
stessa ministra giannini si è detta cauta-
mente ottimista sulla possibilità di ripri-
stinare il MoF, anzi addirittura di aumen-
tarlo di oltre un miliardo attraverso un
provvedimento di prossima emanazione.
Staremo a vedere. La seconda nota posi-
tiva è che nell’intesa sugli scatti, pur non
sottoscrivendola, siamo riusciti a non far
dimenti- care il personale AtA, che nella
prima stesura non figurava tra priorità,
uso e destinazione delle risorse. Il nostro
intervento lo ha imposto.

Posizioni economiche ATA

È senz’altro positivo, invece, l’accordo
sulle posizioni economiche AtA, che ab-
biamo firmato, anche perché è il risul-
tato di una lotta difficile del personale
Ata sostenuto solo dalla FLC CgIL. È du-
rato un mese, lo ricorderanno i nostri
lettori, lo sciopero delle attività aggiun-
tive di questo personale al quale era
stata addirittura richiesta la restituzione
di somme percepite per lavori straordi-
nari già svolti. Con questo accordo i la-
voratori non devono più restituire le
somme già percepite e ottengono il pa-
gamento delle posizioni fino al 31 ago-
sto del 2014 a partire dal settembre del
2011. questo è motivo di soddisfazione.
Non tutto è però risolto. Rimane privo di
copertura economica il periodo settem-
bre-dicembre 2014. Stiamo studiando
delle soluzioni. Di certo non rinunce-
remo a riproporre con forza il ruolo e il
valore della formazione come stru-
mento e opportunità, qualità e profes-
sionalità del lavoro AtA. 

un ultimo chiarimento su questo ac-
cordo è ancora necessario e riguarda la
provenienza dei fondi con cui si sono fi-
nanziate le posizioni economiche, cioè la

L’estate della scuola
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legge 440/97. qualcuno potrebbe rile-
vare delle incoerenze (due pesi e due
misure), assimilando le risorse della
legge 440 ai fondi del MoF con cui si
sono finanziati gli scatti di anzianità. In
realtà vi è una differenza sostanziale fra
i due fondi: quelli MoF sono fondi con-
trattuali e sono finalizzati al migliora-
mento dell’offerta formativa, mentre i
fondi della 440 ormai sono diventati
una sorta di “fondo perduto” per la
scuola (dai tempi della Moratti che ci si
pagò la campagna propagandistica
della sua riforma, siamo giunti alla re-
cente utilizzazione della 440 per finan-
ziare gli appalti di pulizia). Aver com-
mutato tali risorse in fondi contrattuali,
come nel caso delle posizioni economi-
che, ha una diretta finalizzazione al mi-
glioramento dell’offerta formativa (si
pensi al sostegno alla disabilità di parte
delle posizioni economiche: cosa peral-
tro che ci ha fatto avere il sostegno delle
associazioni delle persone con disabi-
lità). Più articolato è il nostro giudizio
sulle sequenze alle quali accennavo
prima. Ma andiamo con ordine.

Sequenza negoziale
sulle immissioni in ruolo

Come si ricorderà il DL 104/2013 “La
scuola riparte” prevedeva una sessione
negoziale preliminare alle procedure
delle immissioni in ruolo sui posti liberi
che vanno oltre il turn over. ora ci tro-
veremo di fronte al fatto, già denunciato
in sede di conversione del Decreto, che
il governo ci chiederà di firmare un Ac-
cordo che, dalle notizie che stiamo rac-
cogliendo, porterebbe ai neo immessi in
ruolo un “fermo stipendio” per i primi 11
anni (e non più per 9 come per le ultime
immissioni) di servizio. Non firmammo
allora. Non firmeremo neppure questa
volta. Anzi, ci stiamo preparando a con-
durre una battaglia anche legale che
abbia al centro la difesa del salario e i
diritti del lavoratore. 

Sequenza negoziale
sulle reggenze dei DSGA

quanto abbiamo insistito su questo
problema. È stato uno dei punti impor-
tanti anche nello sciopero di febbraio.
Finalmente la partita, al momento in
cui scriviamo, è stata chiusa. 214 euro
mensili non sono tanti per lavorare su
due scuole, ma almeno cosi mette fine
a un’ingiustizia che si protrae da anni e
che, in diversi casi, si è ritorta contro
quei Dsga “ribelli” che si rifiutavo giu-
stamente, senza copertura contrat-
tuale, di accettare incarichi aggiuntivi.
La copertura finanziaria deriva dalla
Legge sul dimensionamento (111/
2012) e non dal contratto nazionale,
ma resta l’amarezza dei risparmi rea-
lizzati con una norma voluta dal go-
verno Monti per fare cassa sulle spalle
della scuola. 

Sequenza negoziale 
sulle assenze 

È stato emanato a maggio scorso un
atto di indirizzo del Dipartimento della
Funzione pubblica che è la base per de-
finire in un accordo quadro o in più ac-
cordi le regole e le retribuzioni dei
pubblici dipendenti che si assentano
dal servizio a vario titolo. 

Si tratta di un atto importante per-
ché prevede il ripristino della retribu-
zione dei permessi brevi per chi si
assenta dal servizio per accertamenti
diagnostici e visite specialistiche, dopo
gli interventi punitivi (e francamente
insen- sati) di Brunetta, e impone un
riordino della materia, anche se a co-
sto zero.

Da qui le nostre cautele. L’emana-
zione dell’atto di indirizzo ci fa sorgere
una domanda: è una prova tecnica per
anticipare una trattativa contrattuale
solo sulla parte giuridica? Su questo fa-
remo le nostre valutazioni insieme alla
Confederazione e alla FP.

Le ultime misure sulla PA

Da ultimo il “decretone” su “misure ur-
genti per la semplificazione e la traspa-
renza amministrativa e per l’efficienza
degli uffici giudiziari” che non risolve nes-
suno dei problemi della pubblica ammi-
nistrazione (aumento degli standard di
qualità, semplicità, trasparenza, motiva-
zione dei pubblici dipendenti, ecc.), anzi
ha il tratto ideologico di altri provvedi-
menti di brunettiana memoria. vedi il ta-
glio del 50% dei distacchi sindacali. 

La situazione descritta finora è com-
plicata da tutti i punti di vista ma la pre-
gnanza degli argomenti finora affrontati
ci consegnano alcuni obblighi di lavoro
sindacale anche a scuole “chiuse”. Le
cose da fare nei prossimi giorni e alla ri-
presa dell’attività scolastica in autunno
debbono mettere al centro la scuola, la
contrattazione di scuola e il rinnovo del
CCNL. Ci sentiamo la responsabilità di
trasformare una situazione bloccata in
un percorso di mobilitazione che parli
non solo alla categoria e ai suoi pro-
blemi, ma all’intero Paese, proprio per-
ché il buon funzionamento della scuola
è affare comune della nazione. 

Ecco la nostra piattaforma: 
a) la riconquista del CCNL, diritto costitu-

zionale dei lavoratori, indispensabile per
leggere la scuola che vogliamo; b) il rifi-
nanziamento dei Piani dell’offerta Forma-
tiva attraverso la legge 440 (autonomia
scolastica) e del Mof, incalzando la gian-
nini e il governo a mantenere gli impegni
che hanno preso; c) il ripristino delle posi-
zioni economiche Ata per riproporre il ruolo
e il valore della formazione come stru-
mento e opportunità qualità e professio-
nalità del lavoro Ata; d) la cancellazione
delle norme Brunetta e il ristabilimento per
contratto di tutte le materie che riguar-
dano il lavoro (salario, orario, organizza-
zione del lavoro, valutazione); e) il rinnovo
delle Rsu presidio di democrazia e di tra-
sparenza nei luoghi di lavoro. 

questa è la bussola d’orientamento del
nostro lavoro sindacale per i prossimi
giorni e per l’autunno.

L’estate della scuola
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L’ATTACCO AI LAVORATORI

PUBBLICI E LA SOTTRAZIONE

DI DIRITTI E TUTELE HA

AGGRAVATO IL MALFUNZIONA-
MENTO DEI SERVIZI PUBBLICI.
LE PESANTI RIPERCUSSIONI

SULLA QUALITÀ DEI SISTEMI

DELLA CONOSCENZA FALCI-
DIATI ANCHE DAI TAGLI. 
L’IMPORTANZA DI BUONE

RELAZIONI SINDACALI

PER MIGLIORARE IL LAVORO E

LE PERFORMANCE DEI SINGOLI

sul tema della contrattazione nel pub-
blico impiego si veda anche l’articolo di
mario ricciardi a pag. 16

Fiducia nel rapporto
e nei lavoratori

gIANNA FRACASSI

dei lavoratori che si determina maggiore
efficienza... al contrario.

La riforma Brunetta, presentata an-
che come al “fannullonismo”, sbandie-
rava quale altro punto di forza il tema
della trasparenza nella PA. 

Ma anche su questo versante l’inter-
vento brunettiano ha clamorosamente
fallito: il recente monitoraggio effettuato
dal Dipartimento della Funzione pub-
blica attraverso la bussola della traspa-
renza certifica che solo il 20% dei siti
pubblici è in regola e pubblica tutte le
informazioni richieste. 

Il tema trasparenza si intreccia salda-
mente con la prevenzione della corru-
zione, punto caldo delle recenti cro-
nache giudiziarie: in questo senso è em-
blematico il grido di allarme del procu-
ratore generale presso la Corte dei
conti, Salvatore Nottola, che ha recen-
temente affermato che “nessun organi-
smo e nessuna istituzione possono
ritenersene indenni” e “nessuna istitu-
zione che abbia competenze pubbliche
può ritenersi scevra di responsabilità di
fronte al suo dilagare”. 

Compressione dei diritti non fa rima
con efficienza ed efficacia dei servizi ai
cittadini: al contrario le procedure con-
trattuali e le regole chiare del rapporto
di lavoro contrattate con le rappresen-
tanze dei lavoratori possono essere
quell’elemento di trasparenza, di sem-
plificazione, di qualità dei sistemi pub-
blici che rappresentano premessa
necessaria per una qualunque riforma
pensata con i lavoratori pubblici e non
contro di essi.

R
IPERCoRRERE LA StoRIA DELLE RE-
LAzIoNI SINDACALI NEI CoMPARtI
DELLA CoNoSCENzA NEgLI uLtIMI
SEI ANNI SIgNIFICA RACCoNtARE IL
PIù DuRo AttACCo AL RuoLo E FuN-

zIoNE DEI SINDACAtI NEI CoMPARtI PuBBLICI. 

Il percorso di piena contrattualizza-
zione del rapporto di lavoro si è im-
provvisamente interrotto nel 2008 con
i primi interventi dell’allora governo
Berlusconi a partire dalla legge 15 e
dal successivo decreto 150/2009. 

Da allora a oggi abbiamo assistito a
un profluvio di norme primarie e se-
condarie che, pezzo per pezzo, hanno
ridotto o modificato le prerogative con-
trattuali, con l’obiettivo di una sostan-
ziale rilegificazione del rapporto di la-
voro pubblico. 

La convinzione dell’allora Ministro
Brunetta e di tutti coloro che lo hanno
seguito alla guida del Dicastero della
funzione pubblica è consistita in un as-
sioma semplicissimo: meno sindacato,
quindi meno diritti dei lavoratori, più po-
tere alle dirigenze, più atti unilaterali
uguale maggiore efficienza della pub-
blica amministrazione. 

Il fallimento 
della legge Brunetta

Mai assioma si è dimostrato più falso:
l’aumento del contenzioso nel rapporto
lavoratori/amministrazione (e anche cit-
tadini e PA) testimonia, se ce ne fosse
bisogno, che non è comprimendo i diritti
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In questo senso la FLC e la CgIL
hanno riproposto nel dibattito congres-
suale alcune idee forti sulla contratta-
zione pubblica a partire dalla cancel-
lazione di quelle norme, legge 15 e DLgS
150/09 che intervengono negativa-
mente sull’autonomia della contratta-
zione e impediscono il pieno dispie-
garsi della contrattazione nazionale e di
2° livello, limitandone il perimetro – in
particolare quando essa è chiamata a
misurarsi sull’occupazione, le presta-
zioni e le condizioni di lavoro nell’ambito
dei processi di riorganizzazione e ri-
strutturazione.

La pervicacia e l’ostinazione con la
quale la nostra organizzazione sinda-
cale, in solitudine, ha in questi anni po-
sto al centro della propria azione e
mobilitazione la riconquista del con-
tratto e della contrattazione ha contri-
buito a mettere in evidenza tutti i limiti
di un’impostazione che rischia di favo-
rire piccole lobby, clientelismi e derive
corporative. 

L’opera di interdizione quotidiana che
le nostre strutture e le nostre RSu hanno
messo in campo dal 2009 a oggi è stata
defatigante ma ha anche costretto le al-
tre organizzazioni a seguirci e ha con-
sentito di contrapporre un fronte al
dilagare di un’impostazione caratteriz-
zata dall’unilateralismo e dall’autorita-
rismo. Certo non ci siamo riusciti
ovunque, in ogni istituzione della cono-
scenza, ma in ogni caso lo sforzo pro-
dotto ci permette di poter affermare che
la contrattazione integrativa o di se-
condo livello ancora oggi mantiene un
profilo strettamente legato alle preroga-
tive previste dal CCNL.

L’indebolimento vero della contratta-
zione nei comparti pubblici della cono-
scenza, inoltre, è stato determinato, più
che dalle norme Brunetta e seguenti,
dai pesanti tagli alle risorse, umane e fi-
nanziarie, e dal blocco della contratta-
zione nazionale. I tagli hanno disegnato
una realtà lavorativa profondamente di-
versa che il contratto nazionale non rie-
sce a leggere; il blocco ormai ses-

La contrattazione e l’efficienza dei comparti pubblici

sennale ha fatto il resto. In questo qua-
dro abbiamo anche subìto, ad esempio
nel comparto scuola, scelte contrattuali
che determinano sul versante della con-
trattazione integrativa un colpo mortale.

Mi riferisco ai due contratti integrativi
nazionali che hanno recuperato, dalle ri-
sorse finalizzate alla contrattazione di
secondo livello, quanto necessario per
la restituzione dei gradoni stipendiali
bloccati dal 2010 per effetto del cele-
berrimo DL 78/10. L’effetto di queste
scelte negoziali è stato sostanzialmente
il dimezzamento del Fondo per il miglio-
ramento dell’offerta formativa secondo
una logica tutta improntata al recupero
interno delle risorse. 

Vecchie ricette 
e incertezze nell’era Renzi

La nuova fase politica aperta il 22 feb-
braio scorso con l’insediamento a Pa-
lazzo Chigi di Matteo Renzi, a oggi, non
pare cambiare verso a quanto messo in
atto fino ad oggi. 

L’annuncio dell’ennesima riforma ri-
voluzionaria della PA presentata con
tanto di enfasi mediatica (e delle ormai
immancabili slides) seguito da una
lunga fase di attesa dei testi formali, si
è al momento esaurito nel testo del de-
creto legge pubblicato il 24 giugno
scorso, mentre del disegno di legge de-
lega si sono perse le tracce. Il decreto
legge 90/2014, recante misure urgenti
per la semplificazione e la trasparenza
amministrativa e per l’efficienza degli
uffici giudiziari, in realtà ci sembra ca-
ratterizzato ancora una volta da misure
punitive nei confronti dei lavoratori pub-
blici e delle organizzazioni sindacali e
presenta un’utilità prossima allo zero
nei confronti dei cittadini. 

A una rapida analisi del testo è facile
rintracciare qua e là un ulteriore allar-
gamento dei poteri datoriali a scapito
della contrattazione e l’introduzione di
una norma che non va certo nella dire-

zione della meritocrazia e della traspa-
renza: mi riferisco alla possibilità di as-
sumere presso gli uffici di supporto agli
organi di direzione politica degli enti lo-
cali, vale a dire sindaci e assessori, fi-
gure professionali anche con la qualifica
di funzionario prescindendo dal pos-
sesso del titolo di studio (laurea) ne-
cessario per l’accesso. un terzo punto
da rilevare è l’ennesima serie di inter-
venti di modifica del decreto legislativo
165/2001, che, per effetto dell’affa-
stellarsi di norme susseguitisi in modo
compulsivo negli ultimi 5 anni, assomi-
glia sempre di più a una norma monstre
di cui si è persa la coerenza interna ed
esterna con altre norme di riferimento
oltre che spesso e volentieri anche i li-
miti e i confini interpretativi della stessa. 

Insomma le premesse non sono certo
delle migliori. Coerenti con questo qua-
dro sono le dichiarazioni rilasciate dal-
l’attuale Ministra dell’Istruzione, gian-
nini e del sottosegretario Reggi in me-
rito a un segmento importante quale la
docenza nel comparto scuola. Il punto
politico più rilevante e preoccupante
nella marea di esternazioni degli ultimi
mesi è l’intento di intervenire su orari,
carriera (quindi struttura retributiva) e
profilo professionale attraverso norma
di legge. un ritorno indietro di 25 anni,
all’idea del docente lavoratore di serie
B, vale a dire senza diritti e senza rap-
presentanza e quindi con il rapporto di
lavoro completamente rilegificato. Fi-
nanco Brunetta aveva conservato com-
petenza esclusiva su orari e retribuzione
alla contrattazione nazionale! 

quindi la dimensione in cui si muove
il nuovo e il cambiamento rappresen-
tato nell’immaginario collettivo dal go-
verno Renzi, quantomeno nel pezzo
pubblico, è in realtà l’emblema di quan-
to più vecchio e paludoso si possa im-
maginare in termini di sistema pubblico:
rigidità delle norme di riferimento del
rapporto di lavoro (il contratto rappre-
senta sicuramente uno strumento più
flessibile e adattabile alle realtà lavora-
tive), unilateralismo e neo centralizza-
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zione dei poteri decisionali.
un’impostazione napoleonica della

pubblica amministrazione. 

Sistema contrattuale 
e riforme

La FLC e la CgIL hanno la necessità
di mettere in campo un’azione di con-
trasto a questa deriva e lo devono fare
a partire dalla concretezza e dal merito
delle questioni in campo.  

La nostra organizzazione ha definito
nei mesi scorsi le linee guida per il rin-
novo dei contratti nazionali nei comparti
della conoscenza, tentando di dare una
risposta anche contrattuale al tema
della precarietà, all’impoverimento dei
sistemi della conoscenza e di coloro che
vi lavorano e al tema dei diritti. La no-
stra elaborazione parte dalla conside-
razione che garantire sistemi della
conoscenza di qualità in una fase di
crisi non è un lusso ma un investimento
nel futuro, che garantisce lo sviluppo
umano e l’eguaglianza delle opportu-
nità per tutti. qualità della formazione e
qualità delle condizioni di lavoro di chi
opera nei comparti della conoscenza
sono aspetti strettamente intrecciati.
Nella nostra idea contrattuale è cruciale
tenere insieme il tema della tutela dei
diritti e della salvaguardia delle retribu-
zioni con il tema della qualità dei nostri
settori. Il contratto cioè è elemento es-
senziale per riaffermare la riqualifica-
zione e l’innovazione partecipata di
scuola, università, ricerca e AFAM,
avendo a riferimento una precisa idea
del ruolo e delle finalità di queste istitu-
zioni.

Sulla docenza in particolare è neces-
sario lanciare al più presto le proposte
che la FLC ha elaborato nel corso degli
ultimi mesi e lavorare per dare concre-
tezza all’obiettivo che ci siamo prefissati
vale a dire rafforzare gli spazi di parte-
cipazione, mediante una costruzione
partecipata della piattaforma contrat-

tuale. È la migliore risposta ai messaggi
lanciati dall’esecutivo in questa dire-
zione: parlare davvero con i lavoratori,
predisporre veri spazi di protagonismo in
contrapposizione alla consultazioni on
line e alla democrazia del click. È evi-
dente che se si andasse davvero nella
direzione prefigurata dalle esternazioni
dei giorni scorsi a tutto ciò si dovrà ac-
compagnare una reazione e una mobili-
tazione commisurata alla gravità del-
l’intervento che si intende mettere in
campo. 

Infine dobbiamo ricordare che nel
2015 si rinnoveranno le RSu nei com-
parti pubblici. Sarà fondamentale repli-
care i risultati sia in termini di consenso
per la nostra organizzazione sia in ter-
mini di partecipazione al voto dei lavo-
ratori. Infatti, in una fase in cui, a partire
dall’esecutivo, si mettono in discussione
le prerogative delle organizzazioni sin-
dacali in termini di rappresentanza so-
ciale, la migliore risposta che possiamo
dare è bissare il risultato dell’altissima
partecipazione al voto ottenuta nelle ele-
zioni 2012.  

queste sono le risposte concrete e di
merito che dobbiamo dare a chi fa delle
parole e degli annunci pratica politica
quotidiana, a chi accusa questo sinda-
cato di conservatorismo, a chi si na-

sconde dietro parole quali merito e me-
ritocrazia mentre pratica altro. Lascio la
chiusa di questo articolo alle parole di
Bruno trentin che, pur se scritte sette
anni fa, mi sembrano straordinaria-
mente attuali. 

“Meriti e bisogni o capacità e diritti?
Può sembrare una questione di vocabo-
lario ma in realtà la meritocrazia na-
sconde il grande problema della affer-
mazione dei diritti individuali di una so-
cietà moderna. E quello che sorprende
è che la cultura della meritocrazia (ma-
gari come antidoto alla burocrazia,
quando la meritocrazia è il pilastro della
burocrazia) sia riapparsa nel linguaggio
corrente del centrosinistra e della stessa
sinistra, e con il predominio culturale del
liberismo neoconservatore e autoritario,
come un valore da riscoprire. Mentre in
Europa e nel mondo oltre che nel nostro
paese, i più noti giuristi, i più noti stu-
diosi di economia e di sociologia, da Ber-
trand Swartz a Amartya Sen, a Alain
Supiot si sono affannati a individuare e
a riscoprire dei criteri di selezione e di
opportunità del lavoro qualificato, capaci
di riconciliare – non per pochi ma per
tutti – libertà e conoscenza; di immagi-
nare una crescita dei saperi come un
fattore essenziale, da incoraggiare e da
prescrivere, introducendo così un ele-
mento dinamico nella stessa crescita
culturale della società contemporanea.

La «capability» di Amartya Sen non
comporta soltanto la garanzia di una in-
cessante mobilità professionale e so-
ciale che deve ispirare un governo della
flessibilità che non si traduca in preca-
rietà e regressione. Ma essa rappre-
senta anche l’unica opportunità (solo
questo, ma non è poco) di ricostruire
sempre nella persona le condizioni di
realizzare se stessa, «governando» il
proprio lavoro. Perché questa sordità?

Forse perché con una scelta acritica
per la «modernizzazione», ci pieghiamo
alla riesumazione – in piena rivolu-
zione della tecnologia e dei saperi –
dei più vecchi dettami di un’ideologia
autoritaria”.

La contrattazione e l’efficienza dei comparti pubblici
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POCHI ANCORA NE HANNO

SENTITO PARLARE, MA USA

E UE STANNO STRINGENDO IN

GRAN SEGRETO UN ACCORDO

COMMERCIALE CHE RISCHIA

DI TOGLIERE DALLA RESPONSA-
BILITÀ PUBBLICA DIRITTI E

SERVIZI FONDAMENTALI, TRA
I QUALI SANITÀ E ISTRUZIONE.
UNO SPOSTAMENTO DI POTERI

CHE AGGIRERÀ LE COSTITU-
ZIONI DEMOCRATICHE. 
I SINDACATI DI TUTTA EUROPA
IN ALLARME

Un nuovo spettro 
si aggira per l’Europa

JoëLLE CASA

tura di beni e servizi attraverso le fron-
tiere. Poi nel marzo 2013, gli Stati mem-
bri dell’uE hanno approvato il progetto e
i primi negoziati ufficiali si sono svolti a
Washington nel luglio del 2013 poi a
Bruxelles nell’ottobre 2013.

L’iter di questa procedura è stato poco
trasparente e i contenuti dello studio se-
cretati e nascosti perfino al Parlamento
europeo e purtroppo, ancora una volta,
l’opinione pubblica europea è stata di-
stratta e lenta a reagire. 

Commissione UE: deboli
motivazioni e veri rischi

L’argomento principale della Commis-
sione europea a favore del ttIP è la cre-
scita (0,5%) e l’occupazione (non quan-
tificata). Più che di crescita, qualcuno
parla di ridistribuzione dei guadagni di
liberalizzazione degli scambi non solo
tra uE e uSA ma anche tra paesi mem-
bri della uE. 

questa valutazione generale, a mio
parere, non tiene conto, da una parte,
della sottoccupazione persistente in Eu-
ropa e quindi del fatto che eventuali be-
nefici sarebbero minimi e, dall’altra, che
questa crescita netta a livello uE si tra-
durrà con delle divergenze tra gli Stati
membri, aumentando e rinforzando il
problema chiave della zona euro e cioè
quello degli scarti di performance tra
centro e periferia. Infine, e soprattutto,
non propone un’alternativa significativa
a un rilancio della domanda interna per
l’eurozona che passa, come sappiamo,

I
IL 26 MARzo 2014 A BRuxELLES, IN oC-
CASIoNE DEL vERtICE uSA-uE, IL PRESIDEN-
tE AMERICANo BARACK oBAMA hA CERCAto
DI RASSICuRARE I PIù CRItICI RIguARDo AL
ttIP (tRANSAtLANtIC tRADE AND INvE-

StMENt PARtNERShIP), uN ACCoRDo CoMMER-
CIALE gLoBALE tRA uE E uSA, DIChIARANDo ChE
NoN DANNEggERà I CoNSuMAtoRI E L’AMBIENtE.

Cos’è il TTIP
e perché crea allarme?

Il ttIP, come ha dichiarato l’uscente
Commissario al commercio Karel De
gucht, non è una semplice zona di li-
bero-scambio, ma “un mercato interno
transatlantico che prevede la quasi to-
tale abolizione delle tariffe doganali,
l’abbattimento degli ostacoli al libero
scambio anche su servizi e investimenti,
l’accesso al mercato pubblico degli Stati
federati e delle città, convergenza in ma-
teria di regolamentazione attraverso
un’armonizzazione e un riconoscimento
reciproco in materia di norme, standard,
proprietà intellettuali …”. un progetto
che per essere completato necessita di
almeno 10 anni di tempo.

E da qui nasce una prima domanda:
l’Europa ha bisogno di un tale progetto
ora o abbiamo altre emergenze e prio-
rità sulle quali indirizzare le nostre ener-
gie e scommettere subito?

Nel 2011 uSA e uE decisero di creare
un gruppo di lavoro che doveva studiare
la fattibilità e i vantaggi potenziali di un
accordo commerciale globale che co-
prisse tutti i settori e modalità di forni-
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attraverso una mutualizzazione e con-
divisione del debito sovrano e una ri-
strutturazione del settore bancario.

Il ttIP dovrebbe dunque ridurre o eli-
minare le tariffe sui prodotti industriali e
agricoli e limitare l’uso di sussidi e re-
golamenti che creano ostacoli e distor-
cono il commercio, vorrebbe fornire una
tutela giuridicamente vincolante per gli
investitori ma a scapito della giurisdi-
zione delle politiche pubbliche. Inoltre,
l’ampia portata dell’accordo coinvolge-
rebbe tutti i settori dei servizi, inclusi
servizi pubblici particolarmente sensibili
quali la sanità e l’istruzione – che sa-
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rebbero interessati direttamente e indi-
rettamente – e potrebbe limitare la ca-
pacità dei governi a garantire, ad esem-
pio, l’accesso a un’istruzione di qualità. 

Molte aziende private o for-profit del
settore dell’istruzione, alcuni governi e
lobbies industriali esercitano una pres-
sione crescente per approfittare di ac-
cordi come il ttIP e creare nuovi mercati
per i servizi di istruzione. 

Il governo britannico, ad esempio, ha
recentemente espresso, nella sua stra-
tegia internazionale in materia di istru-
zione, l’intenzione a esplorare le
opportunità di questi negoziati com-

merciali per i loro “fornitori d’istruzione”
nel mercato dei paesi terzi. I conserva-
tori spingono il governo a perseguire la
libera- lizzazione degli scambi nel set-
tore dell’istruzione, in particolare nel-
l’istruzione superiore, al fine di ridurre il
ruolo del governo e rafforzare la pre-
senza delle imprese for-profit. 

C’è chi invece cerca di tranquillizzare
dicendo che il ttIP può prevedere una
deroga generale per “i servizi prestati
nell’esercizio dei poteri governativi”,
cioè pubblici, espressione identica a
quella contenuta nell’Accordo generale
sul Commercio dei Servizi (gAtS) che ha
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Nel mese di settembre 2013 il CSee si mobilita su delle
indiscrezioni che circolano e che non vengono né
respinte né confermate. Nel mese di aprile 2014,

dopo aver analizzato i rischi che rappresenta il Partenariato
transatlantico sul commercio e gli investimenti in istruzione
ed in altri servizi pubblici, il Comitato dei paesi affiliati al CSee,
di cui la FLC CgIL fa parte, chiede alla Commissione europea
che l’istruzione pubblica in particolare e i pubblici servizi in
generale siano completamente esclusi dai negoziati. Il 5 giugno
2014 l’Ie (Internazionale dell’educazione – La Federazione in-
ternazionale che rappresenta 30 milioni di lavoratori del set-
tore dell’ istruzione in tutto il mondo, di cui la FLC CgIL fa
parte) definisce il TTIP una minaccia per l’istruzione pubblica
e un comunicato stampa unitario delle organizzazioni sinda-
cali americane ed europee aderenti all’Ie, alla AFL-CIO e alla
Confederazione europea dei sindacati (CeS) esprime forti pre-
occupazioni circa la portata e l’impatto del partenariato tran-
satlantico sul commercio e gli investimenti. 
Insieme e in nome di 15,5 milioni di insegnanti e dipendenti
del settore dell’istruzione e della formazione, le organizza-
zioni sindacali degli Stati uniti e dell’unione europea in una
lettera al presidente Obama e al presidente della Commis-
sione europea José Manuel Barroso chiedono di concludere
un partenariato in grado di garantire il miglioramento delle
condizioni di vita e di lavoro su entrambi i lati dell’Atlantico
ma di rifiutare ogni tentativo di colpire o limitare le norme di
tutela ambientale e/o di nuocere e minare il processo demo-
cratico.
I sindacati hanno confermato inoltre il loro impegno per
un’istruzione di qualità per tutti ed espresso preoccupazione

per l’inclusione nei negoziati TTIP della formazione, dell’ap-
prendimento degli adulti e dei diversi tipi di servizi educativi,
così come di tutti gli altri servizi pubblici. Hanno inoltre di-
chiarato che i paesi devono avere sufficiente autorità per po-
ter gestire efficacemente l’offerta in materia di servizi pubblici
quali l’istruzione. Infine hanno chiesto maggiore trasparenza
anche attraverso la consultazione delle organizzazioni della
società civile sui negoziati TTIP. 
Il 16 giugno, dopo alcune indiscrezioni degli organi di stampa
sulle intenzioni della ue ad aprire le porte alla privatizzazione
dell’istruzione, Martin Romer, direttore europeo del CSee de-
nuncia in un comunicato stampa il risultato di una inchiesta del
2012 svolta per conto del Congresso americano a proposito
di quanto sta accadendo attualmente negli Stati uniti nel set-
tore università/ricerca a scopo di lucro: “Questi istituti preten-
devano spese e tasse d’iscrizione esorbitanti, mentre i risultati
educativi risultavano deplorevoli. I soldi del contribuente utilizzati
per sovvenzionare queste imprese private sono serviti principal-
mente per campagne di marketing o a gonfiare i benefici - senza
parlare della frode fiscale largamente diffusa in questo settore”. 
Martin Romer annuncia la ferma intenzione del CSee a inten-
sificare le pressioni sulla Commissione europea nella seconda
fase di negoziazione che si volgerà dal 14 al 18 luglio 2014: “È
inaccettabile che si possa pensare di includere in un accordo com-
merciale il settore dell’istruzione e altri servizi pubblici.”
La partita è ancora tutta da giocare ed è necessaria una forte
mobilitazione di tutta la società civile ed anche della FLC CgIL

su tutto il territorio nazionale. La gente deve sapere quello
che sta succedendo e la gravità delle conseguenze sul nostro
sistema d’istruzione nel caso in cui non fossimo ascoltati. 

AZIONI INTERNAZIONALI DEI SINDACATI DELLA CONOSCENZA CONTRO IL TTIP



tuttavia già dimostrato di essere poco
chiara e aperta alle interpretazioni più
contrastanti.

In realtà, siccome la maggior parte
dei sistemi d’istruzione dell’unione eu-
ropea e degli Stati uniti si basa su una
combinazione di organizzazioni non-
profit e fornitori di servizi, un misto tra
istruzione pubblica e privata, il settore
dell’istruzione potrebbe non benefi-
ciare pienamente di questa esclusione
generale. quindi includere l’istruzione
in un accordo commerciale presenta no-
tevoli rischi perché si andrebbe a limi-
tare la capacità dei governi di scegliere
con quale peso, misura e combinazione
fornire dei servizi pubblici e/o seguire i
propri obiettivi di politica nazionale.

Includere l’istruzione nel ttIP signi-
fica, in breve, affidarsi a regole com-
merciali giuridicamente vincolanti che
rischiano di spingere verso la privatiz-
zazione e la commercializzazione del-

12www.edizioniconoscenza.it ARTICOLO 33

l’istruzione riducendo l’azione e la pre-
senza dello stato.

Privatizzazione dello stato
e resa dei poteri elettivi

Infatti, in questo tipo di accordo i van-
taggi e i privilegi del fornitore straniero
sono uguali a quelli del beneficiario na-
zionale. vincoli, restrizioni contrattuali,
quote sono vietate anche se poste a tu-
tela della qualità del sistema o dei diritti
degli studenti, o nel rispetto della Costi-
tuzione. quindi nessun vincolo che pos-
sa restringere prerogative legate al libe-
ro mercato e al lucro.

Le regolamentazioni interne del ttIP po-
trebbero, ad esempio, imporre allo Stato
di dare ai fornitori stranieri lo stesso tipo
di finanziamento attribuito a scuole e isti-
tuzioni scolastiche nazionali.

Le regole legate all’accesso al mer-
cato potrebbero limitare il controllo de-
gli uSA e della uE sull’accesso al proprio
mercato interno e sulla regolamenta-
zione delle attività delle scuole e degli
istituti privati e a scopo di lucro. Imporre
ad esempio requisiti per le autorizza-
zioni e condizioni di garanzia della qua-
lità potrebbe essere interpretato come
un ostacolo “dissimulato” al commer-
cio. Anche l’assenza di un sistema di
autorizzazione per i fornitori di forma-
zione estera potrebbe essere conside-
rata una violazione degli impegni
commerciali. Infine, le regole di accesso
al mercato potrebbero anche impedire
ai paesi di distinguere tra fornitori pub-
blici e privati e tra quelli a scopo di lu-
cro o senza scopo di lucro. Ciò significa
che una volta siglati gli accordi, i governi
non potrebbero concedere alle scuole
pubbliche condizioni più favorevoli ri-
spetto alle scuole private.

Èdel 14 aprile scorso la lettera al presidente del consiglio
Renzi e al ministro della pubblica istruzione giannini
con la quale FLC CgIL, CISL Scuola e uIL Scuola chie-

dono di escludere l’istruzione e la formazione dai negoziati
TTIP. La lettera, rimasta finora senza risposta, ripropone le pre-
occupazioni del Comitato sindacale europeo, di cui le tre or-
ganizzazioni italiane fanno parte, sulla proposta di scambio e
di partenariato transatlantico per gli investimenti (TTIP) e sul
potenziale impatto del progetto ue-uSA di libero scambio
commerciale TTIP sull’istruzione. “Malgrado i colloqui siano in
una fase iniziale, siamo tuttavia preoccupati – scrivono – per-
ché pensiamo che l’ampio campo di applicazione e copertura
previsto dal TTIP potrebbe comportare rischi potenzialmente
gravi per le politiche e per le istituzioni educative, e per inse-
gnanti e studenti. Se venissero pienamente applicate ai servizi
pubblici e in particolare all’istruzione, le regole del commer-
cio potrebbero limitare fortemente il margine di azione pub-
blica, blindare ed intensificare le pressioni della privatizzazione
e della commercializzazione. Questo spiega perché l’educa-
zione a oggi rimane uno dei settori meno coperti dai vari ac-
cordi commerciali di cui l’ue è parte attiva”.
Non sfugge ai sindacati italiani la potenza delle pressioni dei
lobbisti dell’industria e di alcuni governi per allargare la por-

tata degli impegni che riguardano l’istruzione nel TTIP ma chie-
dono al governo italiano di respingerle.
Dopo essersi soffermati sui rischi insiti in questo accordo
nel campo dell’istruzione e sulla debolezza degli stati in even-
tuali controversie a difesa delle loro politiche, i sindacati si di-
cono “particolarmente allarmati dal fatto che il TTIP potrebbe
contenere una clausola cosiddetta ‘ratchet’, ‘tenaglia’ come è
nell’accordo economico e commerciale globale tra Canada e
ue (AeCg-CeTA). La clausola infatti impone alle parti di asso-
ciare automaticamente qualsiasi liberalizzazione autonoma.
In pratica questo significa che se un governo dovesse sce-
gliere di aprire il settore dell’istruzione, in tutto o in parte,
ciò diventerebbe poi un impegno vincolante nel contratto. I
governi futuri, anche se eletti col mandato di annullare tali
misure, sarebbero fortemente limitati nel farlo pena incor-
rere in un risarcimento significativo. Ciò rappresenta un vin-
colo inaccettabile per la democrazia”. e concludono:  “Noi
pensiamo che le norme commerciali non devono mai limi-
tare la capacità dei governi e delle autorità pubbliche desi-
gnate di fornire un’istruzione pubblica di qualità. Chiediamo
pertanto al governo di garantire questo interesse pubblico,
e quindi di Stato, escludendo esplicitamente tutti i servizi di
istruzione dai negoziati TTIP”.

LE INIZIATIVE DI FLC CGIL, CGIL SCUOLA E UIL SCUOLA PRESSO IL GOVERNO ITALIANO

Transatlantic Trade and Investiment Partnership (TTIP)
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Ci sono anche molti altri rischi. Ad
esempio i sistemi di istruzione nella uE

e negli Stati uniti potrebbero essere col-
piti nel caso si sviluppassero con il ttIP

nuove norme in materia di regolamen-
tazione interna e in relazione a limita-
zioni su misure prese rispetto ai
requisiti di qualificazione, accredita-
mento o altre norme che tentassero di
garantire che queste misure non fos-
sero più onerose di quanto necessario
ai fini del commercio. Discipline basate
sulle competenze potrebbero eventual-
mente permettere agli Stati uniti e al-
l’unione europea di sfidare i requisiti
accademici, gli standard di accredita-
mento professionale e le procedure di
valutazione e di certificazione soste-
nendo che essi sono “più gravosi” del
necessario. 

Le regole relative alle modalità, ai ter-
mini e alle condizioni di approvazione
potrebbero mettere a repentaglio nor-
me finalizzate non solo alla certifica-
zione professionale, ma anche al

riconoscimento e all’autorizzazione di
scuole e istituzioni educative. 

Per quanto riguarda le norme tecniche
che definiscono le regole di prestazione
di un servizio, esse potrebbero poten-
zialmente compromettere gli standard di
qualità che governano l’istruzione di quel
paese. 

L’applicazione di un criterio generale
alle normative nazionali ignora il modo in
cui si sono elaborate e sviluppate le
norme concernenti l’istruzione. 

Regole e standard sono progettati e
realizzati attraverso compromessi che
non impongono né il vincolo più strin-
gente né quello meno rigoroso ai fornitori
di servizi. Imporre quindi che il regola-
mento sia il meno costringente possibile
limiterebbe sia il processo decisionale
democratico sia il suo contenuto. Inoltre,
a differenza dei gAtS, il ttIP dà alle azien-
de private il diritto di denunciare diret-
tamente i governi all’ISDS (Arbitraggio in-
ternazionale privato) per presunta
violazione delle norme. 

La maggior parte degli accordi com-
merciali prevede la risoluzione delle
controversie nel quadro di un rapporto
tra Stato e Stato. tuttavia, secondo al-
cuni documenti trapelati, la Commis-
sione europea ha fatto sapere che
cercherà di negoziare il ttIP secondo
l’accordo di libero scambio nord ameri-
cano (NAFtA - North American Free tra-
de Agreement) comune a molti trattati
bilaterali di investimento (tBI). questo
dispositivo permetterebbe alle aziende
americane che investono in Europa di
attaccare i governi della uE nei tribunali
internazionali per qualsiasi misura con-
siderata contraria ai loro interessi e le
imprese comunitarie che investiranno
negli Stati uniti godranno dello stesso
privilegio.

questo dispositivo esiste in altri ac-
cordi e ha consentito a molte aziende di
vincere cause a fronte di misure politi-
che legittime che miravano a rafforzare
e ampliare i servizi pubblici. 

un esempio: alla fine del 2012, l’assi-
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curatore olandese AChMEA (precedente-
mente EuREKo) ha ricevuto dalla Slovac-
chia un risarcimento di € 22.000.000, in
applicazione delle disposizioni concer-
nenti i diritti degli investitori nell’ambito
di un trattato bila- terale di investimento
sottoscritto con i Paesi Bassi. Infatti, nel
2006 AChMEA aveva denunciato il go-
verno slovacco che aveva deciso di cam-
biare le politiche di privatizzazione della
precedente amministrazione nel settore
sanitario e aveva imposto alle assicura-
zioni sanitarie di svolgere le loro attività
su una base non lucrativa. 

La semplice minaccia di un conten-
zioso può quindi costringere i politici a
non emanare nuove leggi e regolamenti,
anche se di interesse pubblico, solo per
possibili conseguenze economiche ne-
gative nei confronti di investitori stra-
nieri e per richieste di consistenti
risarcimenti danni.

L’identità 
e il ruolo dell’Europa

È legittimo chiedersi perché mai l’Eu-
ropa debba imbrigliarsi in un progetto
che minaccia di snaturare la sua identità
e la sua storia asservendosi a un mo-
dello e a una cultura politica molto di-
versi dalle sue. Non solo, questa nego-
ziazione è asimmetrica tra un’America in-
tegrata, unita e potente, e una uE etero-
genea, formata da 28 paesi, priva di un
meccanismo di ridistribuzione interna
dei guadagni e dei costi della liberalizza-
zione tra Stati membri e soprattutto con
un mercato interno incompiuto soprat-
tutto nei servizi, compresa l’energia, le
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telecomunicazioni, il digitale, i servizi fi-
nanziari, le industrie della difesa. 

gli uSA avranno, quindi, una posizione
dominante nell’elaborazione degli stan-
dard delle norme a vocazione pluri o mul-
tilaterale. L’unico vantaggio tra gli euro-
pei lo avranno le lobbies (consulenti, af-
faristi, studi di professionisti, avvocati
ecc.) molto potenti, organizzati e in con-
tatto con ex commissari o alti funzionari
europei che spingono, per ovvi motivi, in
questa direzione.

Perché l’Europa come potenza strate-
gica non trova la forza di giocare il ruolo
che le spetta assumendosi le responsa-
bilità che ne derivano di fronte al resto
del mondo?

Il ruolo dell’Europa è quello di esplo-
rare e proporre agli altri paesi un mo-
dello di sviluppo equo e sostenibile nel
nuovo contesto della globalizzazione e
dei vincoli emersi su risorse e clima.

Essa deve irradiare questa idea nel
mondo, così com’è lo ha fatto lungo
tutta la sua storia con la civiltà greco-ro-
mana, il cristianesimo e l’Illuminismo.
Per questo, ha bisogno di definire libe-
ramente il proprio modello e articolarlo
su una re-industrializzazione basata sul-
l’innovazione, sulla sobrietà nell’uso
delle risorse, sull’equa ripartizione del
valore aggiunto e sulla formazione di
modelli industriali e finanziari europei in-
tegrati e sottoposti a tassazione e diritto
societario armonizzati. Ma deve anche
saper appoggiare e sostenere il suo
“soft power” vale a dire il suo potere di
persuasione su un “hard power” cioè su
un potere forte di cui deve avere piena
padronanza politica perché il modello
proposto, per quanto buono possa es-
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sere, non può reggere a lungo senza un
effettivo e riconosciuto potere strate-
gico. 

Il nuovo parlamento 
europeo

Che fine farà la negoziazione sul ttIP?
Morirà nelle sabbie mobili del Congresso
americano, dove le lobbies si neutraliz-
zano a vicenda? oppure dato i tempi per
il suo completamento, la montagna par-
torirà un topolino, oppure…

Al nuovo parlamento europeo tocca
l’ultima parola con la ratificazione. Avrà
la forza di affrontare e sfidare un Consi-
glio europeo unanime che si è già impe-
gnato in un compromesso? 

oppure si nasconderà dietro le moda-
lità di ritocchi, alleggerimento ed ecce-
zioni per accettare la maggior parte del
ttIP senza entrare nel cuore del signifi-
cato politico dell’operazione e della ri-
nuncia che il ttIP rappresenta rispetto al
modello europeo? Penso che i nuovi
eletti farebbero bene a non attendere
l’epilogo finale e a riaprire un dibattito
sulla fattibilità e la compatibilità dei ttIP
con il progetto europeo! Non si dice me-
glio tardi che mai?

Come possiamo evitare
questi pericoli?

Noi pensiamo che il modo migliore per
proteggere l’istruzione e gli altri servizi
pubblici sia di escluderli totalmente dal
ttIP. 

Il Consiglio dei ministri degli Esteri del-
l’unione europea ha già escluso il settore
audiovisivo dal mandato negoziale per il
ttIP giustificando questa scelta con l’in-
teresse pubblico e allo scopo di preser-
vare e promuovere la diversità culturale
e linguistica all’interno dell’uE. Lo faccia
per l’istruzione con le stesse motivazioni
aggiungendo che l’istruzione è un bene
universale e un diritto per ogni singolo
cittadino. 
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LA LUNGA STAGIONE DI RI-
FORME E NORME ACCAVAL-
LATE, SPESSO ABBOZZATE,
TALVOLTA VELLEITARIE, 
SEMPRE CONTRADDITTORIE. 
LO STATO DELL’AUTONOMIA
E DEL GOVERNO DEI SISTEMI

PUBBLICI E LE VIE PER RICO-
STRUIRE. L’IMPORTANZA
DELLA CONTRATTAZIONE E

DELLE RELAZIONI SINDACALI

(Intervento al Convegno nazionale “Conoscenza
bene comune. L’autonomia necessaria per i sistemi
pubblici della conoscenza”, organizzato da FLC
Cgil e Proteo Fare Sapere, Firenze, 3 e 4 marzo
2014)

Un tortuoso cammino verso il caos

MARIo RICCIARDI

dei poteri reali, all’interno delle istituzio-
ni e del sistema della conoscenza, per
farsene un’idea non basta ripercorrere
la storia dei cambiamenti delle norme
che hanno ridisegnato – e io credo me-
no incisivamente di quanto sarebbe
stato necessario – l’assetto formale dei
vertici di scuole, università, enti di ricer-
ca, alta formazione, ma occorrerebbe
scavare molto più in profondità, per se-
guire come le politiche dei governi
nell’ambito della conoscenza hanno
modificato nel tempo tali poteri, il ruolo
del ministero, i rapporti centro-periferia,
gli status, le retribuzioni, la stessa  di-
gnità professionale del personale. In-
somma, ci sarebbe da scrivere un libro,
dunque mi scuso in anticipo se le cose
che scrivo potranno apparire scontate o
eccessivamente schematiche, a partire
dalla breve ricostruzione delle varie tap-
pe attraverso le quali, a mio parere, si è
arrivati al punto in cui siamo, ricostru-
zione probabilmente necessaria visto
che ripercorrere mentalmente il passa-
to, come è stato scritto, dovrebbe servi-
re almeno a cercare di evitare di com-
mettere gli stessi errori. 

Un percorso accidentato
lungo quarant’anni

vi sono stati a mio avviso alcuni mo-
menti topici nella costruzione dei si-
stemi di governo delle istituzioni della
conoscenza. uno, nei primi anni Set-
tanta, che definirei il momento della “ri-
sposta istituzionale ai movimenti”. un

P
ARLARE DEI SIStEMI DI gOvernAnce
NEI CoMPARtI DELLA CoNoSCENzA SI-
gNIFICA IMMERgERSI IN uN FIuME DI

NoRME, DI PARoLE, DI CAMBIAMENtI,
NEL quALE È DIFFICILE NuotARE E

DAL quALE È DIFFICILE RIEMERgERE INCoLuMI. 

Ciò per almeno tre ordini di ragioni: la
prima è che i comparti della conoscen-
za, pur avendo ovviamente un’omoge-
neità di fondo determinata dal fine co-
mune che perseguono, sono per molti
aspetti diversi e disomogenei dal punto
di vista organizzativo e strutturale. La
seconda ragione è che il settore della
conoscenza è uno di quelli nei quali il
flusso normativo è stato, fin dalle origini
della repubblica, ma, soprattutto negli
anni più vicini a noi, tra quelli in cui più
intenso è stato il succedersi delle nor-
me e delle riforme, riforme spesso sol-
tanto abbozzate, talvolta velleitarie,
quasi sempre contraddittorie. ogni mi-
nistro che ha occupato i saloni di viale
trastevere e di piazzale Kennedy, quale
che sia stata la durata del suo mandato
e l’adeguatezza al compito cui era stato
preposto, ha avuto l’ambizione di la-
sciare la sua traccia sul sistema della
conoscenza, quasi sempre convinto che
le riforme che aveva in mente sarebbe-
ro state risolutive ed epocali, come se
respirare l’aria di quelle stanze conta-
giasse i suoi occupanti  trasmettendo
loro quella che  mi verrebbe da definire
come “la sindrome di giovanni gentile”.
La terza ragione è che, se per gover-
nance s’intende, come io credo si deb-
ba, la distribuzione e il bilanciamento
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altro, nella seconda metà degli anni No-
vanta, che definirei “delle riforme in
senso autonomistico”. Il terzo, nel primo
decennio di questo secolo, che definirei
“del ripiegamento mercatista” (o
pseudo mercatista, come cercherò di
spiegare più avanti).

Non credo che sia necessario dilun-
garsi più di tanto sulle cause e sulle mo-
dalità che, tra il finire degli anni Ses-
santa e gli anni Settanta sconvolsero,
nell’ambito di un profondo rinnova-
mento della società italiana ed europea,
le istituzioni della conoscenza nel no-
stro paese. Il movimento di contesta-
zione, sorto quasi contemporanea-
mente nelle fabbriche e nelle università,
andò a colpire le fondamenta stesse su
cui erano stati costruiti, in un contesto
profondamente diverso, i meccanismi di
selezione e di governo di scuole e uni-
versità,  fino a quel momento imbevuti
di autoritarismo e di classismo. L’ondata
della contestazione studentesca si
estese ben presto alla parte più giovane
e socialmente sensibile non solo del
ceto docente e del personale, ma anche
della società interessata e coinvolta sui
temi della conoscenza, che assumeva
forse per la prima volta, nella società
italiana, un ruolo da protagonista.

occorsero alcuni anni perché quel va-
sto movimento culturale e d’opinione, di
cui le forze sindacali erano state tra gli
interpreti principali, venisse per così
dire “riconosciuto” e per certi aspetti
istituzionalizzato. gli anni cruciali sono,
da questo punto di vista, il 1973 e il
1974. Il 30 luglio 1973 viene approvata
la legge delega n. 477 che riguarda la
scuola, il 1° ottobre il decreto n. 580
con le misure urgenti per l’università.

La legge delega 477 avrebbe pro-
dotto, come sappiamo, una serie di de-
creti delegati, riguardanti materie anche
di grande rilievo, come il riordino dello
stato giuridico del personale, e i primi
passi della cosiddetta sperimentazione
didattica. Ma l’effetto più noto, e più ri-
levante per il nostro argomento fu il de-
creto 31 maggio n. 416, che conteneva
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appunto l’istituzione dei cosiddetti “or-
gani collegiali della scuola materna, ele-
mentare, secondaria ed artistica”,
oltreché degli organi collegiali nazionali
e territoriali. Consigli di classe, collegio
dei docenti, consiglio d’istituto erano le
forme istituzionali che il legislatore sce-
glieva per aprire la scuola, da un lato,
agli studenti e alle loro famiglie, dall’al-
tro, alla comunità circostante, con l’in-
tento di dare il via a una gestione
partecipata e democratica dell’attività
scolastica, nella quale agli organi a
composizione allargata sarebbero do-
vuti spettare compiti di programma-
zione e di indirizzo, mentre al collegio
dei docenti spettava la programmazione
dell’azione educativa vera e propria.

quanto ai provvedimenti urgenti per
l’università, essi giunsero all’indomani
di una serie di provvedimenti che, nel
volgere di pochissimi mesi, avevano
aperto gli accessi dell’università a tutti i
giovani in possesso di un diploma su-
periore, e avevano largamente liberaliz-
zato i piani di studio. L’ondata di accessi

e di nuove discipline aveva in breve
tempo cambiato radicalmente la fisio-
nomia dell’università, rendendo neces-
sario un rafforzamento degli organici
docenti, cui si era fatto fronte, in parte,
attraverso una parziale stabilizzazione
della pletora di figure precarie già da
tempo presenti nell’università, in situa-
zione di sfruttamento da parte delle ba-
ronie accademiche (come gli assistenti
volontari, i professori incaricati), in
parte, attraverso la creazione di nuove
figure precarie (come assegnisti e con-
trattisti). questa forte espansione della
presenza studentesca e di docenti gio-
vani non determinava soltanto una ven-
tata d’aria fresca nel clima un po’
ammuffito dei pochi, grandi atenei al-
lora esistenti, ma anche una forte ri-
chiesta di partecipazione ai processi
decisionali. E il decreto 580 del 1973,
in particolare l’articolo 9, apriva i consi-
gli di facoltà ai professori incaricati, e
rappresentanze dei precari, degli stu-
denti, del personale tecnico e ammini-
strativo, oltreché delle regioni, del CNR



e del CNEL entravano a far parte dei con-
sigli d’amministrazione.

Si trattava, come si vede, di indubbi
passi avanti che le lotte di quegli anni
producevano sugli assetti di potere
delle principali istituzioni della cono-
scenza. tuttavia, non si possono tra-
scurare i limiti evidenti che quelle
risposte delle istituzioni alle tensioni di
quegli anni portavano con sé.

Sia nella scuola che nell’università ve-
niva creato un modello di rappresen-
tanza pensato sul modello delle
rappresentanze politiche, irrigidito e
schematizzato in rappresentanze “cor-
porative” decise uniformemente dal-
l’alto, spesso pletoriche e nelle quali
comunque il potere non veniva vera-
mente redistribuito, ma soltanto fram-
mentato, lasciando libero spazio a
infinite discussioni, mentre il potere
reale continuava a stare da tutt’altra
parte. In particolare nella scuola, le re-
dini continuavano a risiedere salda-
mente in mano al ministero, e gli spazi
di autonomia e di sperimentazione
erano ancora troppo esigui per poter
davvero incidere sul governo del si-
stema. trascorsa l’onda alta delle pas-
sioni politiche, gli organi collegiali della
scuola avrebbero visto un declino verti-
cale della partecipazione, e nell’univer-
sità i cambiamenti introdotti si sareb-
bero rivelati soltanto di facciata.

Mancava un tassello fondamentale,
per avere un modello di governo effi-
cace: la fine del centralismo. Ed è ap-
punto a questo obiettivo che puntarono
le leggi della seconda fase di riforma
della governance, quello che potremmo
definire il decennio delle  riforme am-
ministrative a costituzione invariata, un
decennio che comincia con la legge 168
del 1989, che consegna, in base a
quanto prescritto dall’art 33 della Co-
stituzione, l’autonomia a università e
enti di ricerca, passa attraverso l’arti-
colo 21 della legge 59 del 1997 che ri-
conosce l’autonomia organizzative e
didattica di scuole, accademie e con-
servatori, e si compie, per dir così, con il
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decreto legislativo 30 marzo 2001
n.165 che detta norme generali sull’or-
dinamento del lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche,

Non è possibile soffermarsi qui anali-
ticamente su ciascuno di questi provve-
dimenti. 

Il disegno più complesso e ambizioso
era quello riguardante la scuola. un di-
segno lucido, perché affrontava il pro-
blema su entrambi i versanti che esso
presenta: da un lato, aumentare i poteri
delle istituzioni scolastiche, ma dall’al-
tro, e simmetricamente, ridurre i poteri
del centro. Per questo la riforma aveva
diversi aspetti. Avviava un profondo ridi-
segno dell’amministrazione scolastica, il
cui baricentro veniva portato verso la di-
mensione regionale, sottraendo compe-
tenze al ministero ma anche alle sue
propaggini provinciali, i provveditorati.
L’intenzione era di trasformare l’ammi-
nistrazione in una struttura non di dire-
zione, ma di servizio e di collegamento
per le scuole autonome. A questo corri-
spondeva un disegno di trasferimento di
competenze alle scuole, sotto l’aspetto
sia didattico che finanziario, accompa-
gnato da una profonda riforma della go-
vernance, da attuarsi attraverso una
serie di misure in parte legislative in
parte contrattuali. L’autonomia organiz-
zativa doveva consentire di ottimizzare
e diversificare le modalità e i tempi delle
attività formative. L’autonomia didattica
doveva affermare la libertà progettuale
delle scuole, subordinandola soltanto
alla “verifica e valutazione della produt-
tività didattica e del raggiungimento de-
gli obiettivi”. Il Piano dell’offerta for-
mativa diventava “il luogo” della rifles-
sione e dell’elaborazione sull’identità
strategica dell’istituzione scolastica, abi-
tuando a ragionare in termini sistemici e
di strategie, e favorendo l’ingresso di
una cultura di governance, organizzativa
e didattica, fino a quel momento prati-
camente assente. La riforma si preoccu-
pava poi di costruire alcune condizioni
strutturali per rafforzare le scuole auto-
nome, a partire dal dimensionamento

delle scuole stesse e dalla costruzione
degli organi di governo delle istituzioni
scolastiche. I capi d’istituto venivano
trasformati in dirigenti, la contrattazione
di poco successiva avrebbe dato vita
alle “figure di sistema”, che avrebbero
dovuto essere preposte alle varie “mis-
sioni” dell’istituzione scolastica; la legge
progettava infine la riforma degli organi
collegiali.

La contrattazione, perno
delle riforme degli anni ’90

In quest’opera di costruzione dell’au-
tonomia scolastica e universitaria eb-
bero un ruolo di grande importanza la
contrattazione collettiva e i sindacati. Si
potrebbe anzi dire che la contrattazione
collettiva fu uno dei pochi luoghi in cui
l’autonomia delle istituzioni della cono-
scenza fu presa davvero sul serio, e si
dedicò con grande impegno e atten-
zione per costruire le nervature e gli or-
gani di governo che avrebbero potuto e
dovuto costruirne l’edificio. Basta scor-
rere i contratti di comparto tra la fine
del decennio Novanta e l’inizio di que-
sto secolo per rendersene conto. Le fi-
gure di sistema, cui accennavo
poc’anzi, furono appunto una novità in-
trodotta dal contratto. Il contratto della
dirigenza scolastica delineò uno stato
giuridico che la legge aveva soltanto ab-
bozzato. Le norme sulle aree a rischio,
sui rapporti tra scuole e università, la re-
visione delle materie contrattuali con la
creazione della contrattazione d’istituto,
furono appunto tutti finalizzati a co-
struire l’autonomia, e a darle una go-
vernance non solo più solida, ma anche
partecipata e democratica. L’idea di
fondo era quella di creare, nelle istitu-
zioni scolastiche, una leadership in-
sieme autorevole e professionale e
insieme di introdurre una serie di arti-
colazioni e contrappesi in grado di ren-
derla democratica e partecipata, nella
consapevolezza che soltanto un’attiva e
convinta partecipazione di tutti i prota-
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gonisti avrebbe aiutato a costruire la
scuola nuova. 

Il compito era molto delicato, perché
ci si muoveva spesso sul confine sottile
tra il rispetto per l’autonomia professio-
nale dei docenti e il ruolo dei sindacati
in difesa dei diritti del lavoro. Credo di
poter dire che ci si mosse in quegli spazi
con sufficiente saggezza. Ma anche nel-
l’università, la revisione del sistema di
classificazione del personale, che è an-
cor oggi uno dei più moderni dell’intero
sistema pubblico, venne appunto fina-
lizzata a creare una struttura tecnico-
amministrativa dinamica e capace di
sostenere l’impegno dei docenti, solle-
citando e premiando l’impegno e la pro-
fessionalità, come strumento per
rendere solida l’autonomia.

Autonomia: disegno am-
bizioso e fragile 

quello dell’autonomia era un disegno
ampio, ambizioso e, proprio per questo,
fragile. Si trattava di modificare abitu-
dini ossificate nel tempo, storici poteri e
simmetriche pigrizie, di dare il via a una
stagione che avrebbe dovuto essere ca-
ratterizzata da nuovi spazi di immagi-
nazione e di libertà creativa. tutto
questo accadde certamente in parte,
ma tra infinite difficoltà e qualche col-
pevole leggerezza. 

Da un lato, l’amministrazione centrale
– pur in parte alleggerita da compiti as-
sunti dalle direzioni regionali – dimostrò
di fare una gran fatica ad abbandonare
le abitudini tradizionali. Come ha scritto
Franco Bassanini, a proposito della cul-
tura dell’autonomia, “l’ombrello del mi-
nistero era, per certi versi e per molti,
molto più comodo dei rischi della re-
sponsabilità”. 

Il fatto è, però, che “l’ombrello del mi-
nistero”, più che servire a fare ombra al-
l’autonomia per ripararla dai colpi di
sole, è servito piuttosto a proiettare un
cono d’ombra su di essa, come si è vi-
sto già dai suoi primi passi: e qui per-

mettetemi di ricordare quel primo, con-
troverso tentativo di porre fine all’ap-
piattimento professionale e retributivo
dei docenti della scuola abbozzato nel
contratto del 1999, che avrebbe potuto
essere una preziosa occasione per co-
minciare a introdurre e mettere alla
prova strumenti di valutazione e auto-
valutazione nella neonata autonomia, e
fu invece soffocato sul nascere proprio
finendo nelle grinfie della burocrazia mi-
nisteriale. 

D’altro canto, non si può non ricor-
dare che, come ha scritto Luciano Be-
nadusi, “mentre a parole non ci si
stancava di proclamare ai quattro venti
la dedizione alla causa dell’autonomia,
dall’altra parte la si negava ponendo
tutta l’enfasi sulle miracolose ‘riforme
dei cicli’ che si succedevano al ritmo
delle legislature. 

Ciò ha generato uno spostamento di
attenzione e un senso di incertezza e di
saturazione da parte di dirigenti e inse-
gnanti, fenomeni che non potevano non
incidere negativamente sui processi di
riforma dal basso della didattica”. E non
si può dimenticare, da una parte, che
nella scuola la riforma degli organi col-
legiali, che doveva essere, assieme alla
creazione del sistema di valutazione,
uno degli architravi della governance
dell’autonomia è rimasta allo stato di
ipotesi e, dall’altro, che l’autonomia uni-
versitaria, lasciata spesso alla mercé
dei gruppi di potere non solo accade-
mico e di ambizioni localistiche, ha pro-
dotto in quegli anni una spesso
abnorme proliferazione di sedi, di corsi
e di improbabili discipline d’insegna-
mento.

Come molte, o quasi tutte le riforme
importanti che nascono in questo
paese, anche la riforma dell’autonomia,
con tutto il suo corollario di norme sulla
governance, rischiò dunque fortemente
di rimanere orfana poco dopo aver visto
la luce. Ed era già in questa condizione
di semitrovatella quando sopraggiunse
Erode, ovverosia l’ideologia mercatista
e i suoi alfieri. 

Il ritorno del centralismo
burocratico 

Intendiamoci: quando parlo di ideolo-
gia mercatista non mi riferisco certo alla
ricerca dell’efficienza e della qualità del
sistema formativo, da perseguire anche
attraverso l’utilizzo delle più moderne
metodologie organizzative e gestionali,
che costituiscono strumenti imprescin-
dibili, né all’opportuna introduzione di
adeguati e regolati elementi di compe-
titività tra le istituzioni nel perseguirli, né
alla doverosa attenzione verso il colle-
gamento tra istruzione, ricerca, sistema
produttivo. Il mercatismo (o piuttosto
pseudo mercatismo) è stato invece, in
Italia, una versione deteriore e “strac-
ciona” di tutto questo, basata sull’enfa-
tizzazione teorica del privato, della
efficienza, e della libera concorrenza,
ma in realtà basato sul centralismo bu-
rocratico, sull’affermazione acritica del-
l’autorità e sulla negazione nei fatti
dell’autonomia.

tutto questo è stato evidente nella
scuola, come diremo tra breve, ma forse
lo è stato ancora maggiormente nel-
l’università, proprio a partire dalla co-
siddetta riforma Moratti, il decreto 270
del 2004, che rappresenta la prima
tappa di un vero e proprio slalom den-
tro il ritorno del comando ministerial-bu-
rocratico nell’università italiana che ha
caratterizzato gli ultimi quindici anni e
di cui stiamo tuttora pagando i costi. I
paletti di questo slalom sono, detti in
breve, i seguenti: il primo è la costru-
zione di una gabbia fatta di crediti, de-
biti orari, classi, settori scientifico
disciplinari, medie, mediane e algoritmi,
ciascuno con il suo bell’acronimo, entro
cui ingabbiare dall’alto l’evoluzione del-
l’università italiana, vincolando lo svi-
luppo della didattica e della  ricerca a
un assetto ragionieristico sottoposto al
controllo ministeriale. La seconda è il ra-
pido disinvestimento di risorse verso la
ricerca e l’università. La terza è la pro-
gressiva precarizzazione del personale
docente, con l’introduzione dei ricerca-



tori a tempo determinato, e di quello
tecnico-amministrativo con il dilagare di
contratti a termine e collaborazioni, la
crescente necessità di impiegare gio-
vani agli inizi della loro formazione
scientifica in attività didattiche, la mol-
tiplicazione di contratti d’insegnamento
con compensi indecorosi. La quarta è la
progressiva perdita d’importanza degli
organi accademici a composizione de-
mocratica, e la loro sostituzione con or-
gani privi di legittimazione democratica
diretta. La quinta è l’aggravio di compli-
cazioni e incombenze burocratiche de-
rivanti da tutto questo, e la correlata
perdita d’importanza della qualità della
ricerca e della creatività progettuale.

tutto questo incomincia appunto con
la riforma Moratti del 2004, ma è con la
riforma gelmini del 30 dicembre 2010
che l’opera si compie. La riforma che ha
impegnato le università italiane negli ul-
timi 4 anni modificandone la gover-
nance con una serie di misure spesso
caotiche e contraddittorie, anche se tal-
volta dotate dell’alibi di essere l’anti-
doto al cattivo uso fatto in precedenza
dal ceto accademico degli spazi d’auto-
nomia che aveva o si era autoattribuito.
Senza pretendere di entrare qui troppo
in dettaglio, si possono ricordare alcuni
aspetti. Per quanto riguarda gli organi di
vertice, è evidente lo spostamento del
baricentro di potere dal senato accade-
mico al consiglio d’amministrazione,
composto da un numero indeterminato
di componenti esterni all’università,
consiglio al quale spettano compiti fon-
damentali, non solo sugli aspetti ammi-
nistrativi ma anche sulla didattica.
Rafforzamento del ruolo del rettore,
eletto per 6 anni, e del direttore gene-
rale. Riorganizzazione forzata dei dipar-
timenti su basi soltanto numeriche e
senza nessun riguardo per gli aspetti
scientifici e di ricerca. Creazione di strut-
ture di coordinamento tra dipartimenti
in sostituzione delle facoltà senza par-
tecipazione diretta dei docenti, dema-
gogiche e in realtà vuote concessioni
alla componente studentesca, con con-
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fusione e sovrapposizione di ruoli con i
dipartimenti. Il sequestro, infine, della
valutazione dell’attività di ricerca e della
qualità della didattica consegnata a una
struttura estranea e centralizzata come
l’ANvuR. Chi scrive ha avuto l’incarico di
valutatore nella cosiddetta valutazione
della qualità della ricerca, consistente
nella compilazione di giudizi sulle pub-
blicazioni dei colleghi (i cosiddetti “pro-
dotti della ricerca”) da redigersi sulla
base di improbabili parametri sostan-
zialmente uguali per ogni disciplina,
dalla cardiologia alla filologia romanza.
E, come presidente di un corso di laurea,
sempre chi scrive si trova a redigere an-
nualmente i “rapporti di riesame” sulla
qualità della didattica, cercando fatico-
samente di divincolarsi dalla modulistica
opprimente che tutto omogeneizza e
confonde.

Alla fine, qual è il modello di università
che vien fuori da questo confuso so-
vrapporsi di norme e di cambiamenti?
Certo, non è più la vecchia università,
con tutti suoi gravi difetti, ma anche con
un certo rispetto per la comunità degli
studiosi, la sacralità della ricerca e del-
l’insegnamento che essa conteneva. Per
quel modello è forse lecito non nutrire
troppi rimpianti. Ma il modello, se è le-
cito usare questo termine, di gover-
nance che esce dalle confuse riforme
degli ultimi dieci anni non è neppure
quello, tanto sbandierato, dell’efficienza,
della modernità, del mercato. Esso è
piuttosto quello del dirigismo senza stra-
tegie, della sfiducia verso l’autonomia
della comunità universitaria, della pre-
tesa di controllarla impaniandola in una
demenziale rete di adempimenti formali
e burocratici.

qualcosa di molto simile è avvenuto
nel settore della ricerca. Il sistema della
ricerca pubblica in Italia, già frantumato
fra troppi controllori, è stato oggetto ne-
gli anni più recenti di interventi a casac-
cio: non c’è stata legge finanziaria che
non abbia previsto la soppressione o
l’accorpamento di qualche ente, senza
che sia percepibile una qualche strate-

gia che non sia quella di un più o meno
presunto risparmio di spesa. A questo si
aggiunge il decreto legislativo n. 213 del
2009, che rappresenta un pesante in-
tervento centralizzatore negli enti vigi-
lati dal MIuR. Anche qui la logica è quella
dell’intrusione del ministero nell’auto-
nomia degli enti, a partire dalla forma-
zione degli statuti e dei regolamenti,
alla composizione dei consigli d’ammi-
nistrazione, alla formulazione dei piani
triennali, fino alla valutazione affidata
all’ ANvuR. 

una vicenda parallela, e per molti
aspetti convergente, ha riguardato la
scuola. Anche qui, si comincia con la ri-
forma Moratti, la legge delega 28 marzo
2003, n. 53, che abroga la riforma Ber-
linguer, introduce un nuovo modello di
riforma dei cicli, il sistema dei crediti e il
tutor. Si tratta di cambiamenti in larga
misura rimasti sulla carta, ma la legi-
slatura morattiana si segnala, piuttosto
che per le realizzazioni normative, per il
cambiamento di clima che si realizza al-
l’ombra del ministro.

Nessuno metteva in discussione, for-
malmente l’autonomia. Ma contestual-
mente alla riforma vengono alla luce le
cosiddette “indicazioni per i piani di stu-
dio personalizzati” che, con l’intento di
orientare la costruzione del cosiddetto
“portfolio delle competenze” costrui-
scono una serie di indicazioni particola-
reggiate sino alla minuziosità dei
contenuti che gli insegnanti devono tra-
smettere, riproponendo esattamente
quel centralismo prescrittivo dei pro-
grammi decisi integralmente dall’alto
che l’autonomia aveva cercato di de-
molire.

Nessuno metteva in discussione gli
organi collegiali. Ma in quegli anni viene
sottolineata e sostenuta, con la colla-
borazione di qualche sindacato di me-
stiere travestito da associazione pro-
fessionale, un’immagine del dirigente
scolastico come manager tuttofare, che
è sì la parodia di certi stereotipi da con-
vention di provincia, ma che trova anche
terreno fertile nelle frustrazioni di un
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ceto dirigenziale sovraccaricato di com-
petenze e di fatto abbandonato a sé
stesso. 

Lo smantellamento 
delle relazioni sindacali

Nessuno metteva ancora esplicita-
mente in discussione, in quegli anni, la
presenza delle relazioni sindacali. Ma,
e qui mi si consenta un altro ricordo per-
sonale: capita una mattina che chi
scrive, allora controparte dei sindacati
al tavolo dell’ARAN, venga convocato a
Piazzale Kennedy dove la ministra, cir-
condata da una corte di collaboratori, gli
intima, con tono deciso, di andare al ta-
volo delle trattative per il contratto pro-
ponendo ai sindacati di scambiare
l’erogazione degli aumenti contrattuali
con l’abolizione della contrattazione
d’istituto, non capendo, o fingendo di
non capire l’obiezione di chi, allibito, le
faceva notare l’assoluta improbabilità
che i sindacati accettassero di sancire
per contratto la propria estinzione.

Ma in fondo, la legislatura della Mo-
ratti era soltanto l’anteprima, il prologo
di ciò che sarebbe accaduto alcuni anni
più tardi, a opera, questa volta, non di
un solo ministro, ma addirittura di un
terzetto, i ministri gelmini, tremonti e
Brunetta. Si tratta di avvenimenti così
vicini a noi e tanto noti da rendere inu-
tile la loro esposizione, se non per
sommi capi. 

In principio era tremonti. tutto è co-
minciato, di fatto, con la cosiddetta
“manovra d’estate”, il decreto legge n.
112 del 2008, primo atto del governo
Berlusconi approvato dal consiglio dei
ministri, secondo la testimonianza del
presidente del consiglio, “in nove minuti
e mezzo”. In fondo, l’articolo 64 comma
6 di quel decreto aveva se non altro il
pregio di una spudorata chiarezza: dai
tagli alla scuola si dovevano ricavare ri-
sparmi per 8 miliardi di euro, e, una
volta fissato l’obiettivo, le modalità dei
tagli sarebbero spettate congiunta-

mente al ministro dell’istruzione e a
quello dell’economia e delle finanze.
L’istruzione diventava ufficialmente la
subordinata degli obiettivi di finanza
pubblica, e il ministro dell’istruzione,
università e ricerca veniva derubricato
– a proposito di governance – a una
sorta di viceministro di quello dell’eco-
nomia.

A quel compito il ministro si è appli-
cato con tenacia, tentando senza troppa
convinzione di giustificare i tagli con mo-
tivazioni didattico-pedagogiche, che
sono  comunque apparse a tutti poco
credibili. Così è cominciata la serie delle
amputazioni di personale, iniziata con
l’introduzione del maestro unico nella
scuola elementare, proseguita con la ri-
duzione delle ore d’insegnamento nella
scuola secondaria, la fine della speri-
mentazione negli istituti tecnico-profes-
sionali, l’espulsione di migliaia di
precari dal mondo della scuola.  

E la governance? La sedicesima legi-
slatura ha visto l’ennesimo progetto di
riforma degli organi collegiali, con il pro-
getto di legge APREA, poi confluito in un
testo unificato, decaduto con la legisla-
tura. Nella sua versione originaria, il pro-
getto Aprea non nascondeva certo i suoi
intenti e i suoi obiettivi. Esso prevedeva,
com’è noto, la trasformazione delle
scuole in fondazioni, l’istituzione di un
consiglio di amministrazione con poteri
praticamente su tutta la vita della
scuola, dal PoF al regolamento d’istituto,
alla carriera dei docenti, composto da
rappresentanze di docenti, famiglie stu-
denti, e un numero imprecisato di
esperti esterni. Il progetto disciplinava
inoltre la carriera dei docenti, divisi in
tre fasce, le modalità dei concorsi per
accedervi, affidando al dirigente scola-
stico e ai docenti “esperti” poteri molto
penetranti in materia di reclutamento
dei docenti, di carriere e di valutazione
sul funzionamento dell’istituto. Per com-
pletare l’opera, il progetto intimava lo
sfratto a sindacati e RSu, sostituiti da
non meglio precisate associazioni pro-
fessionali e organismi tecnici rappre-

sentativi. L’idea era quella di una
scuola-azienda, chiusa in se stessa,
soggetta al rapporto con eventuali sog-
getti finanziatori e fortemente gerar-
chizzata. 

Il progetto APREA è stato fortemente
contestato e il suo percorso parlamen-
tare si interruppe per confluire in un pro-
getto unificato con molti altri, nel
frattempo presentati, che gli facevano
perdere gli aspetti più clamorosamente
centralisti e autoritari, mantenendo tut-
tavia numerose criticità, soprattutto un
rischio di frammentazione del sistema
scolastico determinato dal rinvio allo
statuto e ai regolamenti, che ogni
scuola dovrebbe darsi, di aspetti fonda-
mentali  ttinenti proprio alla gover-
nance, come la composizione del
consiglio dell’autonomia, i compiti del
collegio dei docenti e del nucleo di au-
tovalutazione.

Certo, la fine piuttosto ingloriosa di
questi progetti di riforma della gover-
nance scolastica la si è dovuta all’op-
posizione che hanno incontrato nel
mondo della scuola. Bisogna però rico-
noscere che, probabilmente, i governi
che si sono succeduti nell’ultimo de-
cennio non hanno calcato troppo la
mano su questo argomento, potendo ot-
tenere i loro obiettivi attraverso stru-
menti forse meno diretti, ma perfino più
efficaci. Da un lato, i tagli lineari alle ri-
sorse finanziarie degli istituti hanno am-
putato la possibilità di intrattenere
rapporti con l’esterno, di integrare il pro-
getto formativo, di retribuire attività ag-
giuntive. Dall’altro, i tagli hanno
derubricato il ruolo degli utenti e delle
famiglie, da partner nella costruzione
del progetto strategico, a fornitori sup-
plenti e più o meno volontari di risorse
indispensabili per consentire il funzio-
namento minimale delle scuole, o a
volte in aggressive controparti del per-
sonale scolastico indicato all’opinione
pubblica come responsabile del de-
grado dell’istituzione.

A chiudere il cerchio è poi arrivata la
legge di riforma del lavoro pubblico



n.150 del 2009, la cosiddetta legge
Brunetta, che ha preteso di stabilire
l’estromissione della contrattazione col-
lettiva dalle scuole, e da tutto il lavoro
pubblico. L’articolo 40 del testo unico,
come modificato da Brunetta, prevede
che siano di competenza della contrat-
tazione collettiva i “diritti e obblighi di-
rettamente pertinenti al rapporto di
lavoro”, mentre ne sono escluse le ma-
terie attinenti alla “organizzazione de-
gli uffici”: Si tratta di una norma oscura
e in piena contraddizione con altre di-
sposizioni del testo unico, ma che è
stata interpretata, dal governo stesso
nelle varie circolari interpretative, e da
una parte dei giudici, come ostativa ri-
spetto alla contrattazione, ad esempio,
di gran parte delle materie che il con-
tratto della scuola rinvia alla contratta-
zione d’istituto. 

Non è questa la sede per entrare nel
merito di una disputa che è ben nota ai
lavoratori della scuola, e in particolare
di quelli esperti di questioni sindacali. Il
dato è, comunque, che l’ostacolo alla
contrattazione d’istituto rappresenta, in-
sieme all’obsolescenza degli organi col-
legiali, la caduta dell’ultima barriera
capace di opporsi non solo e non tanto
a più o meno diffuse voglie di gestione
autoritaria, ma soprattutto all’isola-
mento e al degrado della scuola come
soggetto sociale.

Anche questa troppo rapida e certa-
mente lacunosa rassegna delle princi-
pali vicende della governance nei settori
della conoscenza ci dice che, pur nelle
diversità strutturali e funzionali dei vari
comparti, sono chiaramente leggibili
molte tendenze comuni e significativi
punti di convergenza.

La fine delle illusioni

Da un lato, occorre sottolineare che vi
è stata, a partire soprattutto dagli anni
Settanta, una forte spinta a dare con-
creta attuazione alla centralità e all’au-
tonomia delle istituzioni della conoscen-
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za sancite dalla nostra carta costituzio-
nale e rese necessarie dalle intense tra-
sformazioni del nostro tessuto sociale e
produttivo. tale spinta, evidente soprat-
tutto nelle riforme di ampliamento della
partecipazione dei primi anni Settanta,
e poi confermata dalle riforme in senso
autonomistico degli anni Novanta, ha
avuto tuttavia limiti evidenti. Per un pe-
riodo abbastanza lungo ci si è accon-
tentati, per dir così, di modificare
episodicamente le strutture della gover-
nance ai livelli più bassi, confidando pro-
babilmente che la spinta movimentista
verso il cambiamento e la partecipa-
zione durassero indefinitamente, senza
preoccuparsi di apportarvi le necessarie
modifiche dettate dall’esperienza, e
senza vedere, o forse senza essere con-
cretamente in grado di contrastare le
controspinte e le opposizioni provenienti
dal centro del sistema. Bisogna anche ri-
conoscere che in quegli anni, pur nel vi-
gore dei dibattiti, mancò una riflessione
concludente su cosa dovesse essere ef-
fettivamente l’autonomia, su quali do-
vessero essere i punti di equilibrio tra le
prerogative degli insiders e l’apertura al
sociale, e che spesso il concetto stesso
di valutazione veniva rifiutato da una vi-
sione troppo integralista e piuttosto pro-
vinciale dell’autonomia. Finalmente alla
fine degli anni Novanta si è presa l’ini-
ziativa per cercare di invertire  il bilan-
ciamento dei poteri tra centro e periferia:
vi è stata una breve stagione nella quale
davvero è sembrato che l’autonomia e
l’autogoverno delle istituzioni decen-
trate, non solo nei comparti della cono-
scenza, ma in tutti i settori dello Stato,
fossero davvero a portata di mano. 

Era un’illusione ottica: in realtà era or-
mai troppo tardi. La stagione alta della
partecipazione si stava esaurendo, e si
sarebbe aperta, nei primi anni del se-
colo attuale, una ben diversa stagione,
nella quale la partecipazione veniva
messa al bando, la memoria e la cono-
scenza diventavano colpe, e l’autonomia
diventava una scatola vuota, o tutt’al più
un pretesto per intimare alle istituzioni

di arrangiarsi a gestire una continua
erosione delle risorse disponibili. La de-
molizione dell’autonomia e della gover-
nance democratica nelle istituzioni
della conoscenza è stata continua e im-
pressionante. Alle spalle di questo pro-
cesso c’è l’ideologia, aggravata dalla
crisi, ma nella concreta realizzazione
delle politiche di questi ultimi anni c’è
stata anche un’ignoranza maldestra,
nella quale le velleità mercatiste si co-
niugano con il dirigismo pasticcione del-
l’alta burocrazia.

Come ricostruire

Come ricostruire? In queste condizioni
è tutto molto complicato. L’altruismo e
l’etica civile che portano tanti docenti, di-
rigenti, ricercatori, amministrativi, a im-
pegnarsi nonostante tutto nel loro lavoro
probabilmente non bastano, da soli, a ri-
parare ai guasti di questi anni, a restituire
alla conoscenza la centralità che merita.
E d’altra parte non è facile, in questo con-
testo, dare suggerimenti. Si possono tut-
tavia fare alcune riflessioni su quelli che
appaiono come alcuni requisiti minimi
per la costruzione di una nuova gover-
nance, con l’ovvia premessa che la go-
vernance non è un fine in sé, ma
dev’essere uno strumento per rendere
efficace l’output del sistema, l’istruzione
e la ricerca.

vi sono alcuni elementi di base che è
opportuno richiamare.

Il primo è che, dopo una latitanza du-
rata troppi anni, al vertice del sistema vi
sia un ministro che abbia la consapevo-
lezza e l’orgoglio di essere ministro del-
l’istruzione università e ricerca, che
impronti la sua azione al dettato costitu-
zionale, che creda nell’autonomia e ab-
bia la forte volontà di mettere l’apparato
ministeriale al servizio delle istituzioni
della conoscenza, e non viceversa, e so-
prattutto che non interpreti il suo ruolo
come ancillare rispetto a quello del  mi-
nistro dell’economia. 

Il secondo elemento strutturale, stret-
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tamente collegato al primo, riguarda la
necessità di dare alla conoscenza le ri-
sorse finanziarie necessarie per il suo
funzionamento. I dati sull’impiego di ri-
sorse rispetto al prodotto interno lordo,
confrontati con quelli degli altri paesi eu-
ropei, dimostrano che l’Italia spende
molto poco per università e ricerca, poco
per la scuola, e pochissimo per gli inve-
stimenti in istruzione. Raggiungere al-
meno gli standard delle medie europee,
che sono comunque inferiori a quelli di
Stati uniti, giappone e molti paesi emer-
genti, significa restituire dignità al si-
stema della conoscenza non con le
parole, che certo non sono mancate in
questi anni, ma con i fatti. A guidare gli
investimenti nel settore della cono-
scenza dovrebbe essere la consapevo-
lezza che non si tratta, come forse
pensano alcuni, di una ciliegina sulla
torta: nell’epoca della competizione glo-
bale, la qualità dell’istruzione e della ri-
cerca in un paese è esattamente una di
quelle cose per cui o si vince o si muore.

Il terzo elemento strutturale riguarda la
ripresa di normali relazioni sindacali, sia
a livello nazionale che a livello decen-
trato, necessarie per restituire una cor-
retta dialettica democratica nelle
istituzioni: la questione riguarda tutta la
pubblica amministrazione, e dunque an-
che i comparti della conoscenza, dove
occorre contrastare l’idea che la dialet-
tica sindacale, la mediazione e il con-
senso siano controproducenti, quando è
invece evidente che affermare diritti e di-
gnità di chi lavora nel settore della cono-
scenza significa migliorare la qualità del
servizio, ma anche che, proprio attra-
verso una corretta dialettica tra chi ha
l’onere di dirigere e le rappresentanze
dei lavoratori, si può migliorare la qualità
della governance e si   possono raggiun-
gere  risultati di maggiore efficienza e in-
novazione. 

una volta affrontati questi comuni
temi di fondo, la questione governance
assume naturalmente dimensioni di-
verse nei diversi comparti. Nella scuola,
c’è da costruire un sistema integral-

mente nuovo, atteso da ormai troppi
anni dopo l’obsolescenza e lo svuota-
mento degli organi collegiali. Nell’uni-
versità, nella ricerca, nelle istituzioni di
alta formazione il tema appare invece
quello di ripristinare un sistema di go-
vernance diverso da quello, poco de-
mocratico e estraneo alle esigenze di
comunità di studio, insegnamento e ri-
cerca, prodotto dagli interventi legisla-
tivi dell’ultimo decennio.

Autonomia, libertà 
e autogoverno

Per una corretta impostazione del pro-
blema della governance penso che oc-
corra innanzitutto partire dalla piena
restituzione di libertà, autonomia e di-
gnità ai mondi professionali che ope-
rano, ciascuno nelle sue competenze,
nei vari settori della conoscenza, a par-
tire dalle attività dei docenti e dei ricer-
catori, ai quali deve essere attribuita la
guida dei processi di apprendimento e
di ricerca. Ciò significa liberare il lavoro
delle professionalità cui spetta la re-
sponsabilità delle attività core dell’inse-
gnamento e della ricerca da orpelli
burocratici, intromissioni e prescrizioni.
Il governo delle attività che costitui-
scono il fulcro dell’insegnamento e della
ricerca, la determinazione degli obiettivi
e degli strumenti per perseguirli, la de-
terminazione delle risorse e della loro
distribuzione devono essere affidati a
chi ha la responsabilità, le conoscenze
e l’autonomia critica per portarle avanti.
È probabilmente inutile sottolineare
come ciò rinvii ad altre questioni di
fondo: dalla necessità che vi siano si-
stemi affidabili e seri di reclutamento
delle professioni “strategiche”, alla ne-
cessità di meccanismi di carriera affi-
dabili e condivisi. La credibilità di un
sistema di governo affidato innanzitutto
ai professionisti della scuola e della ri-
cerca si basa molto sulla riconoscibilità
anche sociale delle loro capacità pro-
fessionali e sui buoni risultati delle loro

attività.
Detto questo, non è tuttavia possibile

nascondersi i rischi di una governance
del sistema affidata esclusivamente
agli insiders, per quanto capaci e pro-
fessionali. I rischi di chiusura, di conce-
pire l’autonomia come una sorta di
riserva castale, di passare dal centrali-
smo a una sorta di “neo centralismo de-
centrato” (scusate l’ossimoro) sono non
solo evidenti, ma sono stati in passato
sperimentati e sono in parte ancora at-
tuali anche nel nostro paese, sia nella
scuola che nell’università. Il rischio, per
citare Norberto Bottani, che si crei “un
sistema opaco, che impedisce l’identifi-
cazione di responsabili diretti e che è
funzionale alla resistenza al cambia-
mento”. Sta qui uno dei nodi problema-
tici probabilmente più difficili da
sciogliere. La soluzione che si è data e
si continua a proporre è quella di forme
di rappresentanza di utenti e interlocu-
tori negli organi di governo delle istitu-
zioni.

È una soluzione apparentemente li-
neare, ma che presenta, a mio parere,
alcune criticità. La prima è il calo di par-
tecipazione da parte di quello che po-
tremmo definire il circolo stretto (stu-
denti e soprattutto famiglie) alla ge-
stione della scuola, che in parte può
farsi risalire al più generale calo di par-
tecipazione alla vita politica e sociale,
ma ha sicuramente radici anche nella
crescente emarginazione degli organi di
partecipazione scolastica dalle deci-
sioni effettive. Di fronte alle politiche
scolastiche degli ultimi dieci anni, tutte
decise al vertice senza alcun coinvolgi-
mento e anzi contro gli operatori, di
fronte alla sottrazione di risorse e di si-
gnificato, la frustrazione è stata elevata,
e ha allontanato, e anzi per certi aspetti
alimentato una certa ostilità verso le
istituzioni formative e culturali. una ri-
presa della partecipazione da parte de-
gli utenti può ritornare solo a condizione
di darle un senso, con un ritorno di po-
teri effettivi al livello decentrato, e la di-
stinzione tra un reale potere di indirizzo,



al quale far partecipare anche rappre-
sentanze degli utenti, e potere di ge-
stione. tuttavia l’apertura verso
l’esterno non può coincidere soltanto
con qualche forma di partecipazione de-
gli utenti, ma dovrebbe essere un’aper-
tura più ampia, verso i soggetti per cui
le istituzioni della conoscenza, e il si-
stema dell’istruzione prima di tutto, nu-
trono un reciproco interesse. Si tratta di
un tema verso cui è legittimo nutrire
delle diffidenze, a causa l’uso strumen-
tale che si è fatto di questa esigenza di
apertura negli anni più recenti, trasfor-
mando gli organismi di governance in
consigli d’amministrazione sul modello
aziendalista, come modo non già per
ampliare una reale partecipazione so-
ciale, ma per ridimensionare la pre-
senza di docenti e ricercatori e fare
spazio a soggetti graditi all’ideologia
prevalente. Ma c’è una ragione anche
più generale, per cui una governance ir-
rigidita in forme stabilite dall’alto una
volta per tutte appare sconsigliabile, ed
è (per usare il termine caro a Bauman)
la natura liquida della società e dei si-
stemi di rappresentanza che ruotano e
interagiscono con il mondo della cono-
scenza. A un sistema tolemaico, nel
quale le istituzioni formative stavano al
centro, e potevano invitare soggetti ben
identificati a con- dividere i loro obiettivi,
si è sostituito un sistema nel quale
l’istruzione è soltanto uno dei momenti
formativi che agiscono nella sfera del-
l’individuo, e gli stessi soggetti di rap-
presentanza degli interessi sono in
continuo e veloce mutamento. Se iden-
tificare gli interlocutori era relativa-
mente facile in una società statica, oggi
questo compito si trasforma in una spe-
cie di continua attività di scouting, nella
capacità di mettersi in gioco, in un rap-
porto flessibile e critico con interlocutori
mutevoli, e si tratta di un compito diffi-
cile da interpretare attraverso le tradi-
zionali modalità della rappresentanza,
soprattutto se a farsene carico devono
essere entità già sovraccaricate di com-
piti e spesso prive del necessario know
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how come le scuole. Il problema del-
l’apertura verso l’esterno sembra dun-
que oggi da affrontarsi, più che
attraverso i tradizionali strumenti della
rappresentanza intesi come conces-
sione e spartizione  di “posti” negli or-
gani di direzione, come è stato tentato o
proposto in passato,  attraverso la crea-
zione di una sensibilità diffusa degli ope-
ratori verso il problema, di una
preparazione di coloro cui spettano re-
sponsabilità di vertice, a partire, nella
scuola, dai dirigenti scolastici e loro col-
laboratori, e la creazione di momenti e
strutture dedicate a questo compito. A
questo dovrebbero servire, nella scuola,
i centri servizi provinciali, questo do-
vrebbero aiutare a fare le istituzioni lo-
cali, e questo dovrebbe essere un
compito strategico delle reti di scuole,
coinvolgendo le rappresentanze delle fa-
miglie e degli studenti.

Non si può concludere una riflessione
sulla governance senza parlare della  va-
lutazione. Essa può essere un modo per
indebolire la governance, se svolta nelle
forme centralistico/intrusive realizzate
in Italia degli anni più recenti, oppure un
importante sostegno, se condotta in ma-
niera corretta. Sull’argomento esiste,
come è noto, una vasta letteratura, e
esperienze internazionali anche molto
diverse tra loro. Concludo facendo riferi-
mento soltanto a una recente dichiara-
zione congiunta sull’autovalutazione
delle scuole firmata alla fine del 2013
dalle due organizzazioni europee degli
imprenditori e dei sindacati nel settore
dell’istruzione, Etuce ed Efee, che con-
tiene a mio avviso interessanti spunti
anche per una riflessione qui da noi. Se-
condo questa dichiarazione, l’autovalu-
tazione rappresenta un fondamentale
strumento di sostegno all’autonomia e
alla governance, e deve essere impron-
tata a quattro principi fondamentali: la
trasparenza, l’inclusione, la semplicità,
la progressività.

Trasparenza. Definizione e scopi della
valutazione devono essere chiaramente
comunicati, l’autovalutazione non ha

scopi di controllo, ma l’obiettivo fonda-
mentale di migliorare la qualità del pro-
cesso educativo fornendo informazioni,
dati e lineamenti per il rafforzamento
istituzionale delle scuole, e la crescita e
lo sviluppo delle scuole come comunità
d’apprendimento.

inclusività. L’esperienza dimostra
chiaramente che ogni sistema che im-
plica qualche giudizio sulle prestazioni
è molto più efficace se ha il sostegno
dei lavoratori, e se essi sono coinvolti
pienamente fin dall’inizio e in primo
luogo nella progettazione e costruzione
del sistema. 

semplicità. La valutazione dev’essere
semplice. I sistemi troppo complessi fal-
liscono spesso a seguito delle loro con-
traddizioni. Se non si riesce a spiegare
chiaramente il sistema ai suoi interlo-
cutori significa che esso dev’essere
semplificato.

Progressività. Il sistema di valutazione
dev’essere solido, ma allo stesso tempo
dev’essere sempre progressivamente
mutevole, in base ai dati dell’espe-
rienza, in grado di cogliere i punti di
forza e gli errori, e di crescere e svilup-
parsi in base a essi. Dev’essere in grado
di catalizzare l’interesse del personale,
e di mutare in base alle loro esperienze
e ai loro suggerimenti.

Lascio giudicare a chi legge se queste
semplici indicazioni corrispondono o no
a ciò che accade nel nostro paese. L’Eu-
ropa ha tutti i limiti che ben sappiamo,
ma qualche volta sarebbe bello e utile
sentirci un po’ più europei anche noi. 

Mario Ricciardi, Docente di Scienze Politi-
che e Sociali pressso l’ università di Bologna
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Per diventare bravi insegnanti oc-
corre costruirsi un bagaglio di
conoscenze. Naturalmente biso-

gna conoscere bene la propria materia
o l'insieme delle discipline che si an-
dranno a insegnare. Ma bisogna cono-
scere anche le tecniche didattiche e la
pedagogia, perché i docenti hanno a che
fare con bambini e ragazzi che si stanno
formando anche come persone. e biso-
gna conoscere anche il funzionamento
della istituzione scolastica, che è una
comunità complessa con problemi or-
ganizzativi, gestionali e amministrativi, a
cui lavorano diverse figure professionali,
tutte utili e necessarie per realizzare le
finalità educative.
A questa complessità si ispirano i titoli
proposti da edizioni Conoscenza.
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GLI ASPETTI SALIENTI E LE

CONSEGUENZE PIÙ EVIDENTI

DELLA CRISI DELL’UNIVERSITÀ
IN UN SAGGIO DI CUI QUI

PROPONIAMO LA PRIMA PARTE.
LA SECONDA PARTE, DEDICATA
SOPRATTUTTO AI POTERI

DI INDIRIZZO E AI METODI

DI VALUTAZIONE, SARÀ
PUBBLICATA SUL PROSSIMO

NUMERO

Nuovismo senza riforme

MARIo MoRCELLINI

esistenti. La vertenza contro l’oppres-
sione burocratica, del resto, ha senso
solo se ricontestualizzata dentro un pro-
getto di università di cui l’eccesso di
prescrizioni è soltanto una delle logiche
conseguenze; non certo la causa. 

occorrerà presto interrogarci se il pro-
cesso di cambiamento dovrà porsi inevi-
tabilmente come obiettivo un supe-
ramento rapido della Legge 240/2010,
la cosiddetta Riforma gelmini, o non sia
più saggio un processo di restrizione/
implementazione amministrativa che
preluda poi a un passaggio legislativo.
Non a caso, già oggi la 240 è stata og-
getto in diversi punti di un superamento
de facto. Il nodo aperto, dunque, è quello
della radicalità nella discontinuità, su cui
potrà maturare un giudizio tecnicamente
compiuto solo aprendo questo specifico
dibattito. Al di là di questa problematica
decisiva, c’è però qualcosa su cui oc-
corre intenderci in termini di ricapitola-
zione, inevitabilmente brusca, dei punti
di crisi prodotti, o resi comunque più vi-
sibili, dal “riformismo di maniera” del-
l’ultimo decennio. Provo a proporre la
mia versione di una semplificata mappa
di priorità critiche, scegliendo la strate-
gia di attaccare dimostrando1. 

Governance, 
definanziamento, didattica

La prima conseguenza (in parte vo-
luta, in altra sovraordinata rispetto agli
obiettivi) è stata la scossa continua alle

N
oN CI vogLIoNo StRuMENtI DI RI-
LEvAzIoNE SoCIALE SoFIStICAtI
PER DIRE ALLA PoLItICA E ALLE
IStItuzIoNI ChE NELLA CoMuNItà
ACCADEMICA c’è Più disAgiO di

quellO che si rende visibile. È oRMAI uN Luo-
go CoMuNE LA PRESA D’Atto E LA CoNSEguENtE
DENuNCIA DELL’AuMENto DI CARIChI DI LAvoRo
AMMINIStRAtIvo, DI PRESCRIzIoNI, MoDuLI, RIu-
NIoNI E quANt’ALtRo (NoN A CASo, IL CuN –
CoME ALtRI oRgANISMI – StA PRovvIDENzIAL-
MENtE PENSANDo A CENSIRE gLI ECCESSI DI
CoMPLICAzIoNE E PRoPoRNE uN SuPERAMENto). 

Ma è difficile negare la difficoltà di
passare dalla critica e dalla segnala-
zione del disagio a una proposta con-
creta e attuabile in tempi rapidi. Sotto
questa angolazione, appare in piena
luce la decisività del tempo come ele-
mento di condizionamento e di qualità
delle policies, e dunque il rischio che la
frustrazione possa incoraggiare forme
di ripiegamento e di disimpegno, di cui
non mancano già evidenti avvisaglie.

Crisi dell’università e 
oppressione burocratica

Siamo sempre in vista di una fase che
si caratterizzi come netta discontinuità
rispetto alle politiche universitarie più
recenti.

Sta cambiando il clima intorno al-
l’università; si moltiplicano e si radica-
lizzano le prese di posizioni di soggetti,
movimenti e istituzioni che dichiarano
un profondo disagio per lo stato di cose

ARTICOLO 33



istituzioni universitarie della didattica e
della ricerca. 

La razionalizzazione della governance
è presto diventata un serial sempre
meno fortunato, alimentando un festi-
val di cambiamenti che ha logorato la
pazienza di qualunque docente e ricer-
catore. I vantaggi in termini di chiarezza
delle nuove strutture, riconoscibilità del
marketing delle offerte formative e
messa in sicurezza delle istituzioni uni-
versitarie, appaiono oggi poco rilevanti
rispetto all’euforia iniziale.  

Anzi, si fa sempre più forte la sensa-
zione controvertibile che si sia trattato
di una vasta manovra diversiva per di-
strarre istituzioni, rettori e docenti dalla
continuità del definanziamento e dal
conseguente aggrava- mento di tutti i
parametri di funzionamento. Ma c’è
qualcosa di più generale: l’università
sembra un cantiere sempre aperto, e
questa metafora ha due conseguenze
concrete e psicologiche. Da un lato, di-
venta impossibile entrare in una fase a
regime, in cui la stabilità delle cornici è
più forte dell’assalto dei cambiamenti.
Dall’altro, diventano più probabili gli in-
cidenti, che nel caso dell’università si
chiamano ripiegamenti nel particolare,
ritiro di giovani-adulti a studiare e ad
adempiere alle prescrizioni di carriera e
infine prepensionamenti non a caso au-
mentati negli ultimi anni. 

Il risultato è che, sotto i colpi del con-
tinuo riformismo delle cornici, la didat-
tica si è polverizzata e burocratizzata, in
un contesto in cui gli adempimenti for-
mali finiscono quasi per sostituire il
front office storicamente costituivo
dello spirito universitario: la relazione
docenti-studenti.

Certo non mancano le responsabilità
dei docenti nell’indebolimento della di-
dattica, soprattutto a causa della morti-
ficante lentezza della modernizzazione
della comunicazione formativa. Resta in
ogni caso il fatto che la vertenza della
didattica non è più rinviabile e trascu-
rabile, poiché rappresenta la prima “im-
pressione” dell’università e superficie
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di contatto con il maggior numero di
“portatori di interesse”. 

La perdita 
di capitale umano

In seconda battuta, è allarmante l’im-
poverimento di capitale umano in tutto
il sistema universitario: meno studenti;
meno matricole; meno docenti; meno ri-
cercatori; meno addottorandi, meno
personale tAB e, infine, meno iscritti ai
Master universitari. I dati sul calo delle
immatricolazioni sono tra i più delu-
denti. Come ha denunciato il CuN nella
dichiarazione del consiglio universita-
rio nazionale per l’università e la ri-
cerca. le emergenze del sistema del 30
dicembre 20132, il numero degli imma-
tricolati è passato da 338.482 (nell’a.a.
2003-2004) a poco più di 280 mila
unità (nell’a.a. 2011-2012): una dimi-
nuzione di circa 58.000 studenti pari al
17% degli immatricolati del 2003. È un
calo che non si arresta. Nell’a.a. 2012-
2013 gli immatricolati sono scesi a
269.564 e nell’a.a. 2013-2014 a
265.527.  La flessione dal 2011-2012
al 2013-2014 è stata dunque pari al
5.2%, mentre nell’ultimo anno si arre-
sta per il momento all’1,5%.

questo è il vero risultato della razio-
nalizzazione, che è arrivato il momento
di chiamare contrazione. La riforma
della governance ha comportato essen-
zialmente un ridimensionamento del-
l’offerta di banco da parte degli Atenei. 

Insistiamo sul ridimensionamento
quantitativo dell’utenza universitaria,
anche perché se ne parla troppo poco e
spesso con spiegazioni fantasiose. Non
mancano infatti i distinguo e le rassicu-
razioni, come quella che collega le per-
dite di studenti al venir meno dei
mercati professionali che avrebbero dro-
gato negli anni passati i tassi di imma-
tricolazione. È sconcertante che in un
paese civile si possano lanciare numeri
e cifre su questo fenomeno, se non

fosse che serve a mascherare il fatto
che il combinato disposto tra crisi eco-
nomica e politiche universitarie reces-
sive va nella direzione di ridimen-
sionare, nell’accesso all’istruzione uni-
versitaria, la già modesta quota di stu-
denti provenienti da famiglie più deboli
dal punto di vista delle chance. È scon-
certante che la politica, non aliena dalla
retorica della società della conoscenza,
dimentichi che la percentuale di laureati
del nostro Paese è deludente sia nei
confronti europei che rispetto a tutte le
stime relative alla competitività interna-
zionale e agli standard di una società
cognitiva. 

Più tecnologia 
e meno università

Allargando lo sguardo ad altri paesi
europei, appare evidente che la crisi
economica non si è automaticamente
tradotta in un disinvestimento dagli
studi universitari. Ma c’è di più: osser-
vando i dati sui consumi culturali delle
famiglie italiane al tempo della crisi, si
scorge con chiarezza che l’investimento
su comportamenti comunicativi più se-
lettivi ed esigenti ha avuto una dinamica
anticiclica. Per chiarire, nelle precedenti
crisi economiche il primo punto su cui
le famiglie risparmiavano era cultura e
comunicazione. Stavolta non è andata
esattamente così, né in termini compa-
rativi né in valori assoluti. troviamo
qualche caso di contrazione, ma in ge-
nerale la tenuta di questi comporta-
menti è in controtendenza con i tassi di
disinvestimento sull’università, e risulta
invece pienamente coerente con gli in-
vestimenti su device tecnologici ed elet-
tronica di consumo. 

Solo in Italia, dunque, l’università ri-
sulta meno attrattiva persino dei con-
sumi culturali e delle tecnologie; c’è da
riflettere su chi abbia costruito un clima
culturale così impoverito, che prepara
solo disastri in termini di coesione so-



ciale e di riduzione dell’orizzonte della
speranza.

Il clima culturale degli ultimi anni ha
segnato una riclassificazione al ribasso
dell’idea di cultura e di università. I me-
dia hanno favorito un clima di semplifi-
cazione dei ragionamenti, delle
opinioni, delle prese di posizioni al di
fuori di qualunque sostenibilità logica
nella relazione tra parole e fatti; hanno
esasperato una lettura della realtà ri-
duttiva che ha fatto dell’amnesia delle
condizioni sociali il meccanismo di faci-
litazione dell’individualismo3; e su que-
sta cornice culturale indebolita e priva
di qualunque accento realmente critico
(al di là del verbalismo esasperato), la
politica culturale e il sentimento collet-
tivo tipici della fase storica alle nostre
spalle ha consolidato un vero e proprio
attacco all’università e alla sua giustifi-
cazione sociale e professionale.    

Le conseguenze 
di errori politici

uno dei compiti di questo saggio è
quello di attirare l’attenzione sulla cir-
costanza che chi paga il costo degli er-
rori di progettazione politica è troppo
spesso chi non ha concorso a deciderli,
con il rischio di una vera e propria im-
punitas. Ebbene, nella ricerca di un ele-
mento dimostrativo principe per indi-
viduare le criticità delle politiche econo-
miche adottate, nel corto circuito che
esse attivano con quelle universitarie,
emergono due nodi di sconvolgente evi-
denza. Il primo è quello dei NEEt (Not in
Education, Employment or training), il
secondo si impernia sul disastro com-
parativo regalato alle università meri-
dionali. 

I Neet perché rappresentano la pro-
vocazione più acuta alla nostra sensibi-
lità di docenti e di cittadini della
modernità. Anzi, a bene vedere, sono
comunque una nostra sconfitta.

occorre ammettere che in tutte le sta-
tistiche sociali sulla gioventù (e penso
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in particolare allo straordinario lavoro di
animazione culturale portato avanti da
Almalaurea) era rilevabile un contin-
gente giovanile disinteressato sia agli
studi che all’ingresso nel mondo delle
professioni; e stiamo parlando di fasi
storiche in cui il lavoro  – almeno in
molte aree del Paese – era una chance
realistica. questa situazione cambia ra-
dicalmente nell’ultimo decennio. A par-
tire da quest’ultima fase storica, il
contingente dei giovani indisponibili sia
a studiare che a lavorare diventa la
prova più evidente delle insufficienze e
contraddizioni dello spirito pubblico sba-
datamente appiattito sul cosiddetto neo-
liberismo. 

Al di là di rappresentazioni semplici-
stiche, i NEEt costituiscono un universo
tutt’altro che omogeneo, includente una
varietà di profili e livelli di vulnerabilità
divergenti. tra questi figura, accanto agli
indisponibili, disabili o con responsabi-
lità di cura e ai disoccupati tradizionali,
di lungo e breve periodo, la categoria dei
disimpegnati, che non cercano lavoro né
formazione, inclusi i lavoratori demoti-
vati e coloro che assumono stili di vita
asociali. 

Completano la lista i ricercatori di op-
portunità, che selezionano attivamente
le chance di lavoro o formazione più con-
sone alle proprie abilità, e i neeT volon-
tari, che viaggiano o sono costruttiva-
mente impegnati in altre attività (arte,
musica, autoformazione) . Si tratta di
una differenziazione particolarmente ri-
levante, nella misura in cui dovrebbe
ispirare la formulazione di policies di-
versificate per i vari profili. 

quanto alla specificità del caso ita-
liano, secondo il recente rapporto “Noi
Italia 2014” (Istat 2014), i NEEt sono or-
mai oltre due milioni (quasi il 24% dei
giovani di età compresa tra i 15 e i 29
anni), con una prevalenza di donne
(26,1%, a fronte del 21,8%). La maggior
parte vive nel sud, soprattutto in Sicilia,
Campania e Calabria; ha la cittadinanza
italiana (secondo un rapporto di italia
lavoro su dati Istat del 2009, i giovani

NEEt stranieri sono il 13% del totale,
contro l’87% degli italiani); presenta un
modesto livello di istruzione. Alle radici
del fenomeno si evidenziano: il basso
tasso di occupazione dei giovani italiani;
l’elevata percentuale, tra i NEEt dei gio-
vani-adulti (25-29 anni) rispetto ai gio-
vani- giovani (15-24 anni); l’elevato
tasso di abbandono scolastico, ma an-
che lo scarso rendimento dell’investi-
mento in formazione; l’inesistenza
sostanziale dell’apprendistato e dell’al-
ternanza studio-lavoro; scarso investi-
mento nei servizi per l’impiego e le
rigidità e la flessibilità incontrollata dei
percorsi lavorativi. In questo contesto, il
disinvestimento sul welfare finisce per
favorire il ruolo di supplenza della fami-
glia . 

Al sud, tutte le contraddizioni finora
elencate acquistano un’evidenza quasi
vertiginosa. Siamo di fronte a un data-
base tutt’altro che virtuale su cui sono
urgenti adeguate forme di risposta poli-
tico-istituzionale. 

già gli ultimi rapporti SvIMEz4 hanno
fatto registrare un declino dell’econo-
mia meridionale che appare, allo stato
dei fatti, pressoché inarrestabile. Nel
2012, il sud ha subìto una contrazione
del PIL nell’ordine del 3,2%, superiore di
oltre un punto percentuale rispetto al
resto del Paese. Ma, quel che è peggio,
si tratta di un dato non strettamente
congiunturale, dal momento che negli
ultimi dieci anni il sud è cresciuto la
metà rispetto al resto dell’Italia. 

volgendoci ora ai dati sull’università,
emerge che il calo delle immatricola-
zioni dell’ultimo decennio è concentrato
per metà al sud; un trend del resto pre-
parato dalla presa d’atto che già nel
2012 i ragazzi italiani tra 18 e 24 anni
che hanno conseguito al massimo la li-
cenza media sono stati il 17,6%, men-
tre nelle regioni meridionali la percen-
tuale è salita al 21,1% (CENSIS, 20135). 

Ancora più vistosa è la riarticolazione
nella ripartizione nazionale degli ate-
nei: quelli meridionali6 raccoglievano il
35% delle domande, e dunque poco
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meno di quelli settentrionali (39%).
Oggi, il distacco è diventato ben più
netto, se si pensa che nel 2011/2012
gli atenei del sud sono diminuiti al
31%, mentre i secondi sono saliti al
45%7. Il drastico calo delle immatrico-
lazione al sud è uno dei risultati della
mala riforma dell’università.

La stretta sui corsi e sulla docenza, il
diffondersi di una matrice eccessiva-
mente quantitativa e specialistica della
valutazione, combinandosi con gli ef-
fetti comparativamente più gravi della
crisi economica e della disoccupazione
giovanile nel sud, hanno prodotto un
soffocamento della parte più debole del
sistema universitario. 

Si va dalla penalizzazione degli atenei
meridionali nella distribuzione dei punti
organico alla contrazione del Fondo di
Finanziamento ordinario (FFo), dal defi-
nanziamento della ricerca (Prin e va-
rianti) agli esiti dell’Abilitazione Scien-
tifica Nazionale. Per di più, le università
più finanziate dal sistema pubblico sono
proprio quelle che praticano tasse mag-
giori e possono contare su consistenti
apporti finanziari esterni, mentre le al-
tre – operanti in contesti economica-
mente svantaggiati – corrono il rischio
concreto di vedere vanificato qualunque
sforzo competitivo. 

Nel complesso, emerge una seria dif-
ficoltà a immaginare criteri di valuta-
zione che, oltre a premiare il merito,
garantiscano un minimo di rispetto del
principio di equità, sollecitando dunque
“nuovi algoritmi che comprendano al
loro interno meccanismi perequativi
volti ad attenuare eccessive distorsioni”
(documento CuN8).

La convergenza dei due fenomeni
(Neet e “separazione” del sistema uni-
versitario del sud dal resto del Paese) si
traduce in evidenze economiche, sociali
e culturali, per larghi versi riconducibili
allo specifico universitario: il sud si al-
lontana dal centro gravitazionale delle
risorse, che è il nord. E solo il nord. Non
c’è bisogno di aggiungere che tutti i pa-
rametri di de-immatricolazione, contra-

zione di iscritti e ridimensionamento del
numero dei docenti nelle università me-
ridionali, in parte argomentati sopra, ap-
paiono ben più disastrosi che nel resto
del paese. Del resto, nello sviluppo di
una specifica riflessione sull’impatto si-
nergico esercitato dalle criticità con-
nesse alla fase storica che stiamo
vivendo sulla condizione giovanile e sul
sistema universitario nel sud (in corso
di conclusione e pubblicazione), sono
approdato a un titolo che recita: “onda
su onda”, per evocare lo tsunami di
cambiamenti e stress di vario tipo che
finiscono per compromettere un equili-
brato sviluppo del sud. I rischi per la
stessa competitività italiana sono evi-
denti, ma il vero danno è di ordine psi-
cologico-sociale e di etica pubblica:
stiamo assistendo, in una cornice di so-
stanziale incuria intellettuale e politica,
a un fenomeno che il Presidente del-
l’IStAt ha definito come separazione in
atto dal resto dal Paese. Le conse-
guenze sono sia sistemiche che specifi-
che, e riguardano ad esempio la presa
d’atto che troveremo meno giovani e
meno candidati del sud in grado di rag-
giungere posizioni di ingresso nell’ac-
cademia o forme di mobilità e promo-
zione di carriera. 
Ci limitiamo a citare qui solo uno dei
casi più studiati, relativo alle Scienze so-
ciologiche (macrosettore 14C, “Sociolo-
gia generale, giuridica e politica” e
“Sociologia dei processi culturali e co-
municativi”), dal punto di visa della di-
stribuzione territoriale dei candidati. Sul
totale di 939 candidature, 563 proven-
gono da strutturati presso Istituzioni ac-
cademiche nazionali, e dunque solo su
questo totale può essere condotta una
verifica sull’eventuale distorsione geo-
grafica. Il dato di partenza delle do-
mande è che il 48,84% (275) sono
strutturati al Nord, il 21,84% (123) al
Centro e infine il 29,3% (165) al Sud. A
fronte di questa base dati, il risultato è
francamente sconcertante, tenendo
presente che il numero di abilitati già
strutturati (complessivamente in prima

e seconda fascia) ammonta a 169
unità; di questi, 119 risultano strutturati
al Nord (70,41%), 26 al Centro (15,38%)
e 24 al sud (14,2%). La sproporzione tra
abilitati e candidati in rapporto alla pro-
venienza geografica è impressionante,
segnando un vantaggio di +21,57% per
le domande provenienti dal Nord, a
fronte di uno spread negativo di -6,46%
e di -15,1% rispettivamente per gli in-
cardinati in università del Centro e del
Sud. ogni commento è superfluo. 

L’esclusione dei giovani

La questione giovanile merita però un
esercizio di attenzione più profondo,
perché ricapitola gli effetti moltiplicatori
della crisi subiti in modo privilegiato da
quello che, nella chiacchiera pubblica,
è il pezzo pregiato del Paese. Non solo i
giovani vedono allontanarsi l’istruzione
universitaria come chance concreta di
emancipazione e mobilità; non solo l’au-
mento dei costi oggettivamente riduce
le probabilità di investire su percorsi plu-
riennali come quelli offerti dagli atenei. 

A tutto questo si aggiunge una scon-
certante incapacità delle politiche di ri-
forma dell’accesso al primo gradino
dell’istruzione universitaria che “scien-
tificamente” ha prodotto le seguenti
conseguenze: drastica riduzione dei
concorsi per ricercatore, a cui bizzarra-
mente non fa da contrappeso un au-
mento delle variegate tipologie di
ricercatori post doc9. Basti pensare che
le borse post lauream dal 2010 al 2012
sono diminuite, passando da 6.565 a
3.092, e le borse post dottorato (ex lege
398/1989) sono state abolite dalla
legge 240/2010 (art. 29, comma 11,
lettera B)10. E che non si tratti solo di
una conseguenza del definanziamento
delle università è provato dal fatto che
non abbiamo assistito a un fiorire di
concorsi di ricercatore a termine con la
tipologia tenure track. Il CuN, nell’ambito
di una riflessione sui percorsi pre-ruolo,



con l’obiettivo di istruire una proposta
modificatrice della disciplina di accesso
e progressione nella carriera docente, a
ragione sottolinea che il numero di ri-
cercatori a tempo determinato di tipo B
è “quasi trascurabile”: si tratta infatti di
112 unità nel periodo 2011-201311.

Siamo di fronte, in buona sostanza, al
sostanziale licenziamento di un’intera
generazione dall’accesso all’università
intesa come chance professionale e av-
vio alla carriera docente. Ma l’insensa-
tezza delle politiche che provocano
conseguenze così traumatiche per lo
stesso equilibrio sociale si rivela nel mix
tra effetti probabilmente pianificati ed
effetti tecnicamente imprevisti. Così,
l’allontanamento/emarginazione dei
giovani consente paradossalmente a
una politica sempre tentata dalla de-
magogia di mettere alla berlina l’invec-
chiamento della docenza, perché
questo argomento richiama alla memo-
ria una delle più sontuose metafore del
populismo degli ultimi anni, evocata nei
privilegi del baronato. Detto da giornali-
sti e politici è già di per sé una bella ca-
ricatura, perché sappiamo quanto siano
alieni dai privilegi. Ma è comunque un
falso, perché si tratta di un risultato lu-
cidamente preparato e perseguito. A
ben vedere, le curve di pensionamento
già in atto, e quelle del triennio davanti a
noi, pongono invece12 un duplice pro-
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blema, solo apparentemente contraddit-
torio: scomparsa antropologica dei gio-
vani, se non nella forma delle anime
morte del precariato, e irrimediabile crisi
della seniority universitaria. Impossibile
non intravvedere gli effetti destrutturanti
connessi a un’insensata mancanza di
programmazione nel ricambio della do-
cenza apicale, con possibili rischi ai fini
della continuità e specificità scientifica,
ma anche per un’adeguata expertise ai
fini della governance delle Istituzioni ac-
cademiche.

Di chi è la colpa?

Commentando sinotticamente gli ele-
menti fondamentali di questa aspra ri-
cognizione dei punti di crisi del sistema
universitario, si impongono due do-
mande perentorie: è stata davvero solo
colpa della crisi economica? E soprat-
tutto, chi paga gli eventuali errori delle
politiche rivelatesi improvvide ma per di
più drammaticamente incapaci di simu-
lare i loro effetti? 

La risposta al primo quesito è motiva-
tamente negativa per almeno due ra-
gioni: da un lato, i politici non potevano
ignorare di agire in un contesto di risorse
decrescenti, a cui hanno anzi attiva-
mente cooperato; dall’altro, appare sem-
pre più chiaro il costo economico e

sociale di una legislazione sempre ap-
piattita sul nuovismo (ci vuole coraggio
a chiamarlo riformismo, perché quello
vero si ispira a un principio di manuten-
zione). Inutile aggiungere che, quasi per
definizione, un’innovazione non soste-
nuta da un progetto meditato, e ani-
mata da un pensiero strategico, è
sempre contrassegnata da una mode-
sta capacità di problem solving legisla-
tivo e di competenza tecnica. 

E non stiamo dando la stura alla sag-
gezza del poi. Molte voci si sono levate,
qualcuna anche per tempo, a segnalare
la deriva13 potenziale dell’accumularsi
compulsivo di leggi, circolari, note mini-
steriali e regolamenti evidentemente
chiamati a spostare altrove l’attenzione
dei docenti. È stata una cornice soffo-
cante su cui solo ora si ha il coraggio di
dire “basta!“14. 

(fine 1a parte)

Mario Morcellini, Professore di Sociologia dei
Processi Culturali e Comunicativi all’univer-
sità La Sapienza di Roma

NOTe

1 Il taglio retorico di questo saggio punta a un
elenco tendenzialmente completo di priorità
piuttosto che all’approfondimento di singoli
items. Ne consegue che i pochi dati selezionati
ai fini di questo testo vengono assunti come
strategici, ovviamente rinviando ad altri testi e
documenti una più articolata argomentazione. 
2 I dati riferiti al 2013-2014, aggiornati a
marzo 2014, sono provvisori. Fonte:  Anagrafe
Nazionale Studenti, MIuR.
3 uno sviluppo più analitico di questi argo-
menti nel mio ultimo saggio Comunicazione e
media per la Collana Pixel, egea, 2013. un ag-
giornamento di questa tematica che coinvolge
studiosi di diverse discipline è in corso di pub-
blicazione nel numero 2/2014 di Paradoxa, de-
dicato a “I guasti della comunicazione”. 
Cfr. eurofound, NEET.  Young people not in em-
ployment, education or training: characteristics,
costs and policy responses in Europe, 2012
(www.eurofound.europa.eu).
Cfr. e. Antonini, Giovani senza. L’universo NEET

tra fine del lavoro e crisi della formazione, Mi-
mesis, Milano (di prossima pubblicazione).
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4 SVIMez, Rapporto SVIMEZ sull’economia nel Mez-
zogiorno, Il Mulino, Bologna, 2013.
5 CeNSIS, 47° rapporto sulla situazione sociale del
Paese, Roma, 2013.
6 MIuR, Anagrafe nazionale degli studenti 2012,
dati presentati nel Documento CuN, “Dichia-
razione per l’università e la ricerca, le emer-
genze del sistema”, gennaio 2013.
7Ibidem
8 CuN, Mozione -– Decreto Ministeriale 9 ago-
sto 2013, n. 713 “Decreto criteri e contingente
assunzionale delle università statali per l’anno
2013”.
9 Sulla necessità di riaprire il Paese alla ricerca,
valorizzare i ricercatori, e, più in generale, re-
stituire segnali di attenzione al mondo della
cultura e della formazione, rinvio alla rifles-
sione presentata in due articoli, frutto di un
percorso condiviso, redatti da me e da elena
Valentini, recentemente pubblicati sul numero
monografico di Sociologia e Ricerca Sociale de-
dicato alla valutazione e curato da Maurizio
Bonolis e enzo Campelli (Morcellini, 2013, Va-
lentini, 2013). Si tratta di una delle tre riviste
che nel 2013 hanno dedicato uno speciale ap-
profondimento allo stesso tema, insieme a Pa-
radoxa (con il numero 2 “Valutare o Perire” a
cura di Pierluigi Valenza) e Aut Aut (con il nu-
mero 360 “All’indice. Critica della cultura della

valutazione” a cura di Alessandro Dal Lago).
10 ANVuR, Rapporto sullo stato del sistema uni-
versitario e della ricerca 2013, Roma, 2014.
11 Ibidem.
12 Attraverso ripetuti e documentati studi,
Paolo Rossi ha analizzato l’evoluzione della
docenza nelle università italiane negli ultimi
40 anni, individuando le tendenze di lungo pe-
riodo ed effettuando proiezioni previsionali
sulla base dei risultati emersi dall’analisi e dal-
l’impatto esercitato dalle normative. Si ri-
manda in particolare a uno dei suoi contributi
più recenti (Rossi, 2012), nel quale vengono
presentate le proiezioni relative ai prossimi
due cicli triennali. Anche a partire da queste
analisi, il CuN ha recentemente approvato il
documento su Reclutamento universitario. Una
proposta per uscire dall’emergenza (aprile 2014)
con il quale offre un decisivo contribuito – che
si auspica sarà raccolto dalla politica – per
contrastare la contrazione sempre più dram-
matica del numero di docenti ed evitare “il col-
lasso strutturale del sistema universitario”
(CuN, 2014, p. 1).
13 Anche la CRuI è recentemente intervenuta
in tal senso attraverso la lettera che il Presi-
dente Stefano Paleari ha indirizzato al Presi-
dente dell’ANVuR e al Ministro dell’Istruzione,
dell’università e della Ricerca per denunciare

“il progressivo appesantimento degli adempi-
menti burocratici da più parti ormai prove-
nienti” e chiedere di “riflettere radicalmente
sull’aggravio burocratico” legato in particolare
alle Linee guida ANVuR per l’accreditamento
periodico delle sedi e dei corsi di studio. 
14 “Al governo e all’ANVuR: ora basta!” è lo
slogan dell’iniziativa promossa sul sito Roars
da giovanni Salmeri e Stefano Semplici - di cui
si parla più avanti - che hanno aperto uno spa-
zio per raccogliere le “prese di posizione che
a vario titolo e in vario modo convergono sul-
l’obiettivo di ottenere dal governo un radicale
cambiamento di rotta”. Tra questi, una lettera
del 30 aprile 2014 del CCS di laurea triennale
in filosofia di Tor Vergata al Rettore Novelli e
un documento redatto dagli stessi studiosi “a
proposito di AVA” del 5 maggio 2014. Su un
passaggio di quest’ultimo documento mi sento
di dissentire e fare una necessaria precisa-
zione: Salmeri e Semplici esortano il CuN a
trovare “finalmente il coraggio e, arrivati a
questo punto, la dignità per annunciare che
l’università si fermerà se non sarà fermata
questa opera di devastazione”. Ritengo dove-
roso segnalare che a più riprese il Consiglio
universitario Nazionale ha dato prova di co-
raggiose e ferme prese di posizione, ma sono
purtroppo rimaste inascoltate. 
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RICEVIAMO E VOLENTIERI PUB-
BLICHIAMO QUESTO ARTICOLO.
SI TRATTA DI UNA RIFLES-
SIONE SULLA ATTUAZIONE

DELLA LEGGE 240 
SULL’UNIVERSITÀ

Libertà limitate 
di didattica e di ricerca

NICoLA PERRottI

La tutela della libertà didattica e di ri-
cerca dei professori universitari sembra
esser diventato un obbiettivo meno caro
alla nuova governance accademica. Si
susseguono provvedimenti che sembra
vogliano, al contrario, imbrigliarla.

già qualche tempo fa abbiamo visto
nascere le figure dei coordinatori e pre-
sidenti di corso integrato. La tradizione
universitaria ha sempre voluto che le fi-
gure di coordinamento dei docenti fos-
sero affidate a cariche elettive. Infatti il
primo atto di una qualsiasi commis-
sione di concorso è sempre quello di
eleggere, al suo interno, un presidente,
che spesso, ma non necessariamente,
risulta essere il più anziano in ruolo. 

Mi risulta che in qualche Ateneo, ta-
luni coordinatori siano stati nominati in
maniera del tutto arbitraria dalla Presi-
denza della  Scuola di Medicina, senza
alcun riferimento a criteri predetermi-
nati. talvolta è stato nominato il do-
cente titolare della disciplina con un
numero maggiore di crediti formativi nel
corso integrato; talaltra è stato nomi-
nato il docente più anziano, indipen-
dentemente dal numero dei crediti della
disciplina. 

Inoltre la firma digitale d’esame, per
motivi a quanto pare economici, è stata
limitata al solo coordinatore, privando di
fatto gli altri membri del collegio del di-
ritto di verbalizzazione formale della
prova d’esame.  

A tacer d’altro, sono state approvate
dagli organi competenti talune modifi-
che delle procedure che regolano l’affe-
renza ai dipartimenti. Si tratta di

L
A LIBERtà DIDAttICA E DI RICERCA DEI
PRoFESSoRI uNIvERSItARI È uN vALo-
RE FoNDANtE DELL’uNIvERSItà E, IN
gENERALE, DELL’IStRuzIoNE SuPERIo-
RE FINALIzzAtA AL tRASFERIMENto

DEL SAPERE CRItICo.

ho l’impressione che dopo la legge
240/11, con la rappresentanza indi-
retta negli organi di governo degli Atenei
e la mancanza dell’organo deliberante
di Facoltà, modifiche apparentemente
modeste degli ordinamenti abbiano la
capacità di alterare profondamente la
natura dell’università, intesa come co-
munità di liberi studiosi.

Continui riferimenti a questi valori si
trovano nei verbali dell’Assemblea Co-
stituente, in ogni riunione che toccava
temi in qualche modo riferibili all’uni-
versità1 In continuità con i principii fon-
damentali della nostra Costituzione,
anche le più recenti disposizioni di
legge2, così come molti statuti universi-
tari, sottolineano con forza la necessità
di garantire la libertà di insegnamento
e di ricerca dei professori universitari.

Ricordo gli alti richiami alla libertà e
alla democrazia di un giovane collega
nel corso di un Consiglio di Diparti-
mento ante riforma. Invocava il cambia-
mento, poi ahimè realizzatosi, con toni
che richiamavano l’epitaffio di Pericle,
come ce lo tramandò tucidide3.  

La legge gelmini, entusiasticamente
attuata in qualche zelante Ateneo, ha
provveduto a normalizzare e burocratiz-
zare il lavoro più bello del mondo, quello
di professore universitario.

ARTICOLO 33



argomenti molto delicati che hanno a
che fare con la libertà di ricerca dei do-
centi universitari, essendo coinvolti di-
ritti soggettivi che di tutto avrebbero
bisogno, meno che di limitazioni. La li-
bertà di ricerca del docente universita-
rio si realizza proprio attraverso la
libertà di optare per questo o quel di-
partimento, in considerazione di una
corrispondenza tra i propri interessi cul-
turali e quelli definiti dal profilo scienti-
fico del Dipartimento. questo meccani-
smo genera anche una sana competi-
zione fra dipartimenti. un docente che
è stato capace di reperire fondi e stru-
mentazioni per la propria ricerca do-
vrebbe essere libero di utilizzarli nel
dipartimento che gli offre le migliori con-
dizioni di esercizio.

Secondo notizie del tutto informali,
sembra che gli organi competenti di
qualche Ateneo abbiano approvato di-
sposizioni che condizionano la richiesta
di afferenza al nuovo dipartimento alla
concessione di un nullaosta da parte
del dipartimento che si intende lasciare.
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Si vede bene come questa norma li-
miti enormemente la libertà di ricerca
del docente e il suo diritto soggettivo di
opzione e quindi di scelta del diparti-
mento nei confronti del quale sente di
condividere una maggiore affinità cul-
turale.

C’è chi dice che queste norme trovino
giustificazione nella necessità di limi-
tare i trasferimenti che potrebbero ri-
durre il numero dei docenti afferenti a
un dipartimento, tanto da determinarne
la chiusura, o peggio, la mancata riele-
zione di un direttore. Ebbene, non si
vede francamente dove sia il pericolo.
Certo, un direttore di dipartimento po-
trebbe così rischiare di tornare a essere
un semplice professore ordinario, ma
non posso credere che, per tutelare l’in-
teresse di un singolo, si scelga di far
strame del diritto alla libertà di ricerca
di tutti i restanti docenti.

Si ricava l’impressione che queste
modifiche regolamentari alterino pro-
fondamente la natura, il ruolo e la di-
gnità dei docenti universitari. Si ha
altresì l’impressione che questi nuovi re-
golamenti abbiano dubbia legittimità in
quanto contrastano con la legislazione
e non sono dotati di coerenza interna
neppure con ordinamenti superiori de-
gli stessi Atenei, come ad esempio lo
Statuto.

Mi auguro che l’attenzione dei colle-
ghi e delle organizzazioni sindacali si
mantenga vigile su questi temi, perché
la libertà didattica e di ricerca sono un
bene prezioso e necessario per quelle
istituzioni deputate al trasferimento del
sapere critico4. “Senza dover necessa-
riamente rimpiangere la mitica “Licen-
tia ubique docendi de quodlibet”, non
c’è dubbio che il tentativo di rispettare,
almeno formalmente, la libertà didattica
e di ricerca dei docenti universitari, ab-
bia portato a qualche buon risultato nel
progresso delle conoscenze. Staremo a
vedere se questo nuovo sistema più di-
rigistico, montagnardo o, come si usa
dire, “top down” produrrà risultati para-
gonabili”5. 

NOTe

1. Dai verbali del 19 dicembre 1946, i mem-
bri della prima Sottocommissione della Com-
missione discutevano dell’opportunità di
imporre l’obbligo del giuramento ai professori
universitari.

Marchesi rilevava “…i professori universi-
tari non possono essere considerati funzionari
dello Stato. essi sono uomini di cultura, di
scienza, di indagine che possono giungere a
conclusioni diversissime e non arrivano alla
luce della cattedra attraverso una camera bu-
rocratica, ma per sola virtù di studio e di in-
telligenza.”

Lucifero aggiungeva. “nel continuo divenire
delle cose umane i professori di università
sono proprio gli eterni rivoluzionari, cioè
quelli che studiano ed elaborano il progresso
della vita umana”….

“Si oppone perciò nel modo più assoluto a
che si abbassi la personalità del professore uni-
versitario”.

2. Legge 4 novembre 2005, n. 230 “I profes-
sori universitari hanno il diritto e il dovere di
svolgere attività di ricerca e di didattica, con
piena libertà di scelta dei temi e dei metodi
delle ricerche nonché, nel rispetto della pro-
grammazione universitaria di cui all’articolo 1-
ter del decreto-legge 31 gennaio 2005”

3. epitaffio di Pericle ai soldati caduti nella
guerra contro Sparta (Tucidide) “si chiama de-
mocrazia perché coinvolge nell’amministra-
zione non pochi ma la maggioranza: nelle
controversie private, tutti hanno gli stessi di-
ritti davanti alla legge, ma per quanto riguarda
l’autorità questa si acquista nella misura in cui
uno acquista prestigio in un certo àmbito, e
nella vita pubblica non si è stimati tanto per la
parte cui si appartiene quanto per il merito...”
In L. Canfora: Il mondo di Atene. 

4. A. Labriola, L’Università e la Libertà della
Scienza. Con prefazione e appendici curate da
Benedetto Croce. 

5. N. Perrotti. università. I frutti amari della
“riforma” Gelmini. “Articolo 33”, n.7-8 luglio-
agosto 2012

Nicola Perrotti, docente dell’università di Ca-
tanzaro, Dipartimento di Scienze della salute
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L’IMPATTO DELLE NUOVE TEC-
NOLOGIE SULLA DIDATTICA

E STATO MENO DIROMPENTE

DI QUANTO SI SIA PENSATO.
L’ESPERIENZA DEI MOOC

NELLE UNIVERSITÀ AMERI-
CANE. L’INTERNAZIONALE
DELL’EDUCAZIONE, 
CHE RIUNISCE I SINDACATI

DELLA CONOSCENZA DI TUTTO

IL MONDO, APPROFONDIRÀ
IL TEMA MOOC IN UNA PROS-
SIMA CONFERENZA

La rivincita della lezione in aula

Intervista a David Robinson DI ALESSANDRo ARIENzo

gli avanzamenti tecnologici arrivano con
nere predizioni e catastrofici annunci
sull’inevitabile crisi dei tradizionali luo-
ghi dell’istruzione, come scuole, acca-
demie e università. Infatti, fin dal 1885,
il fondatore e futuro presidente dell’uni-
versità di Chicago, William Rainey har-
per, sosteneva che le innovazioni nel
trasporto e nella consegna della posta
comportavano che “sta per arrivare il
giorno in cui il lavoro fatto per corri-
spondenza sarà più alto di quello svolto
nelle classi delle nostre accademie e
dei nostri college”. harper non era com-
pletamente in errore. I college ameri-
cani svilupparono, sì, programmi
educativi a distanza e per corrispon-
denza, ma questi non rimpiazzarono il
lavoro nelle classi. I corsi per corrispon-
denza nel 1920, cugini degli attuali
MooC, presto assunsero la cattiva fama
di corsi organizzati da privati per tranne
profitto, e suscitarono molti dubbi sulla
loro qualità, come le vendite porta a
porta. Il punto è che la tecnologia può
essere usata come supporto, ma non
può sostituirsi alle tradizionali e speri-
mentate pratiche di insegnamento e ap-
prendimento. 

Alcuni dei mOOc più prestigiosi offrono
lezioni di importanti professori, scien-
ziati e premi nobel: una opportunità
senz’altro affascinante. ma così non si
rischia di creare uno star system dello
studio?

Io credo che il vero pericolo sia che I
MooC potrebbero ulteriormente stratifi-
care l’educazione degli studenti, il cui

M
ooC E uNIvERSItà oN LINE So-
No uN FENoMENo ChE SI vA

DIFFoNDENDo. quANtA FoRtu-
NA hA quESto MoDELLo? E,
SECoNDo LA SuA ESPERIENzA,

Può CoStItuIRE uN CANALE PARItARIo RISPEtto

AI CoRSI uNIvERSItARI “tRADIzIoNALI”?

I MooC appaiono in Nord America al-
cuni anni fa accompagnati da un forte
battage pubblicitario. I sostenitori di
questi corsi erano convinti che essi
avrebbero scardinato dalle fondamenta
il modo tradizionale di fare lezione, au-
mentato l’accesso dei singoli agli studi
superiori e aiutato I governi e le istitu-
zioni a contenere I sempre più alti costi
dell’istruzione. Sebastian thrun, CEo del
MooC provider udacity, arrivò ad annun-
ciare che entro 50 anni solo 10 istitu-
zioni dell’alta formazione in tutto il
mondo reggerebbero l’impatto con lo
tsunami dei MooC.

In realtà i MooC non sono stati all’al-
tezza degli spot che li reclamizzavano.
La quota di abbandoni tra gli studenti è
stata, infatti, superiore al 90%. Inoltre
con I MooC si sono incontrati anche seri
problemi pedagogici: la San José State
university in California, ad esempio, ha
riscontrato che soprattutto gli studenti
più vulnerabili e meno competitivi cor-
revano il rischio dell’insuccesso e
quindi ha deciso di cancellare i propri
Mooc. Lo stesso thrun ha di recente
ammesso che i MooC sono “un pro-
dotto scadente”.

Io credo che la lezione fondamentale
da imparare è che potenzialmente tutti

ARTICOLO 33



accesso e la cui fruizione dipenderebbe
dai loro background sociali. Noi sap-
piamo che le tasse scolastiche e uni-
versitarie possono essere una barriera
insormontabile per molti potenziali stu-
denti. A prima vista i MooC sembra che
abbassino tale barriera per molti, ma
solo riguardo ai costi. Potremmo trovarci
nella pericolosa situazione di aver
creato sistemi educativi paralleli, uno
per i ricchi e l’altro per il resto della
gente. 

quando i professori della San José
State university in California rifiutarono
la richiesta dell’amministrazione di
usare un MooC prodotto a harvard per
un corso di filosofia, dissero che non si
era considerato che I MooC rischiavano
di creare due classi di università: “l’una
fatta di college e università ben finan-
ziati, nei quali gli studenti hanno il privi-
legio di ascoltare e seguire i loro
professori in carne e ossa; l’altra costi-
tuita da università pubbliche e private
finanziariamente deboli nelle quali gli
studenti guardano le lezioni raggrup-
pate in videotape…”

Io credo che proprio l’incremento
della stratificazione sociale e delle di-
suguaglianze, e non tanto la creazione
di uno star system nell’educazione, sia

Luci e ombre dei corsi online
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il grosso problema aperto dai MooC.
Alcuni governi trovano che i MooC

siano attrattivi per la semplice ragione
che potrebbero così sottrarsi dalla loro
responsabilità di provvedere a dare fi-
nanziamenti adeguati per garantire che
gli attuali college e università siano ac-
cessibili a tutti.

i mOOc attualmente sono dei corsi che
possono, a richiesta degli interessati,
fornire la certificazione della frequenza.
che valore hanno (avranno) questi titoli
rispetto a quelli rilasciati dalle università
ad es. dopo un master?

Ecco, proprio la certificazione e il ri-
conoscimento sono il vero tallone di
Achille dei MooC. Nonostante alcuni
Mooc offrano una “certificazione” a
quegli studenti che seguano l’intero
corso, questa valutazione non è larga-
mente riconosciuta. 

Nella maggior parte dei casi non si
può, nelle università o nei college, otte-
nere un credito dopo aver seguito un
MooC, o almeno non ancora. In alcuni
Stati degli uSA è stata avanzata la pro-
posta di chiedere ad alcune università
pubbliche di riconoscere come credito
alcuni corsi MooC. Nonostante la cre-
scita dei risultati di studenti poveri, que-

sta iniziativa ha incontrato però qualche
piccolo ostacolo. E tuttavia mi aspetto
che vedremo ancora alcuni politici so-
stenerla a gran voce. A motivarla è an-
cora una volta il taglio dei costi, non
certo la volontà di implementare la qua-
lità dell’istruzione.

infine, si è discusso di questo tema
nell’internazionale dell’educazione? e
nel caso cosa se ne pensa?

I MooC sono un tema importante per
l’Internazionale dell’Educazione. In pre-
parazione della nostra prossima Confe-
renza sull’istruzione superiore e la
ricerca che si terrà in novembre ad Ac-
cra (in ghana), un gruppo di lavoro ha
preparato un breve documento sull’ar-
gomento che verrà portato alla discus-
sione e, successivamente, presentato
all’Esecutivo affinché lo adotti.

I MooC sono un problema di portata
globale, quindi è necessario che l’Inter-
nazionale dell’Educazione – che è la
voce dei docenti e di tutti i lavoratori
della conoscenza – abbia su questo una
posizione chiara. 

David Robinson, consulente speciale al Dipar-
timento educazione e Occupazione dell’In-
ternazionale dell’educazione



36www.edizioniconoscenza.it

Esami di maturità e nuove tecnologie

Studiare come

REGISTRI ON LINE, LIM, 
ISCRIZIONI ELETTRONICHE,
IPAD A TUTTI, E-BOOK
AL POSTO DEI LIBRI DI TESTO…
LA SCUOLA DEL FUTURO, 
A SENTIRE I MINISTRI

DELL’ISTRUZIONE, È GIÀ QUI.
LA REALTÀ INVECE È UN’AL-
TRA. E AGLI ESAMI DI MATU-
RITÀ CHI AVEVA SCELTO

LA FORMA ON LINE PER

LA COMPILAZIONE DEI VERBALI

HA FINITO PER FARE IL DOPPIO

LAVORO

Facciamo che eravamo tecnologici

PAoLA PARLAto

online, scrutini elettronici, registri elet-
tronici, l’uso della LIM nelle classi. Si
tratta di un progetto eccellente, che ra-
zionalizza, velocizza, che rende proce-
dure e documentazione rigorose e
controllabili, con grande risparmio di
tempo e di risorse, se… se fossimo al-
l’altezza di tutto questo, in termini di tec-
nologia e progetto didattico!

queste meravigliose innovazioni fino
a questo momento non hanno funzio-
nato come avrebbero dovuto, trasfor-
mandosi spesso in dispendio di tempo e
di energia e generando malumore e re-
sistenze da parte di quelli che primi
avrebbero dovuto beneficiarne. In molte
scuole la connessione alla rete è debole
e “salta” continuamente, soprattutto nei
momenti più delicati. I recenti scrutini
hanno visto consigli di classe bloccati
nel loro lavoro mentre il tecnico della
scuola tentava alchimie per invocare il
ritorno della rete. Molte scuole hanno
inaugurato il registro elettronico affi-
dando alla buona volontà dei docenti la
trascrizione a casa propria, attraverso il
proprio PC, di assenze e giustificazioni;
altre, armate di fotocopie e spillatrici,
hanno ripristinato un rudimentale car-
taceo “fai da te” (i fondi erano stati uti-
lizzati per l’acquisto del pacchetto
online) perché insieme all’ingiunzione
del cambiamento non sono arrivati il po-
tenziamento della rete e un maggior nu-
mero di computer da utilizzare per la
registrazione.

tempo di esami, tempo di aggiorna-
mento delle graduatorie e di importanti

F
AcciAmO che erAvAmO… È LA Cu-
RIoSA FoRMuLA ChE DA SEMPRE Dà

INIzIo AI gIoChI DI IMMAgINAzIoNE

E SIMuLAzIoNE DEI BAMBINI, È LA
FASE NARRAtIvA, quELLA IN CuI

CoMPoNgoNo LA tRAMA E PRogEttANo L’AzIo-
NE DEL gIoCo. DA quEL MoMENto LA StANzEt-
tA o IL CoRtILE DIvENtANo IL SEt DI StRAoRDI-
NARIE SCENogRAFIE E StRuMENtI RuDIMENtALI

SI tRASFoRMANo IN SPADE E CAvALLI, IN CAR-
RozzE o AutoMoBILI.

Il 16 giugno, come da calendario, si
sono riunite le commissioni degli esami
di Stato per espletare le operazioni pre-
liminari. Non mi era mai successo prima
d’ora di restare a scuola fino alle quat-
tro del pomeriggio per questa fase di
preesame. Cosa è accaduto? È acca-
duto che gli sciagurati commissari che,
a dispetto dei diversi chili di verbali car-
tacei consegnati per le operazioni degli
esami, hanno optato per la cosiddetta
Commissione web. Risultato: è toccato
loro, dopo ore di attesa del collega-
mento, mettere mano a carta, penne e
pazienza. E non si è trattato di un caso,
altri commissari insediati nella stessa
sede, in base a passata esperienza,
avevano consigliato vivamente di sce-
gliere il cartaceo, al grido di “peggio per
voi, farete le quattro e sempre a mano
scriverete!”

La verità è che da qualche tempo
nella scuola, in ottemperanza alle di-
sposizioni che prevedono la graduale
sparizione del “cartaceo” da tutti gli atti
della nostra pubblica amministrazione,
si dispongono istanze online, iscrizioni
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UN SISTEMA DI ISTRUZIONE

ECCELLENTE CHE SEMBRA

ADERIRE A UNA REALTÀ

GEOGRAFICA ED ECONOMICA

MOLTO PARTICOLARE E MOLTO

LONTANA DALL’EUROPA
MEDITERRANEA. 
LA CONFORTEVOLEZZA

E LA VIVIBILITÀ DEGLI AM-
BIENTI SONO UN MODELLO

SICURAMENTE DIFFONDIBILE

Paese che vai...

gILDA RICCI

Per i finlandesi la possibilità di svol-
gere nel primo ciclo d’istruzione (scuola
primaria da 7 a 16 anni) materie molto
pratiche, e sempre con una metodolo-
gia laboratoriale, come chimica, fisica,
scienze, meccanica, tessitura, cucina,
falegnameria, consente ai ragazzi di es-
sere più consapevoli dopo questo primo
periodo e quindi più sicuri di scegliere
tra Liceo o vocational school (che corri-
sponde ai nostri istituti tecnici-profes-
sionali) dove concluderanno la scuola
secondaria in un unico triennio. 

Saranno così in grado di indirizzare le
proprie competenze verso le numerose
facoltà universitarie alle quali iscriversi
sempre dopo una rigorosa selezione tra-

U
N gRuPPo MISto DI DoCENtI E DI-
RIgENtI SCoLAStICI ItALIANI È PAR-
tIto, NELL’APRILE SCoRSo, PER

uN vIAggIo SPECIALE, DIREzIoNE
EStREMo NoRD DELL’EuRoPA,

FINLANDIA, CIttà uNIvERSItARIA DI JyväSKyLä.
PERChé quESto vIAggIo? PER vIvERE INtENSA-
MENtE uN’ESPERIENzA SINgoLARE, CoN SPIRIto

DI gRuPPo, PER CoNDIvIDERE IL CoNFRoNto E

Lo SCAMBIo DI ESPERIENzE, PER RItoRNARE
SEMPRE PIù ARRICChItI E ANChE uN Po’ IN CRI-
SI CoN SE StESSI E CoN IL PRoPRIo LAvoRo. Sì,
PERChé IL CoNFRoNto CoNFERMA ALCuNE CoN-
vINzIoNI, MA SoPRAttutto NE MEttE IN DISCuS-
SIoNE tANtE ALtRE.

La prima riflessione, visitando scuole
primarie e secondarie e università, è
stata espressa da tutti con un’unica
voce: “la scuola italiana è sicuramente
inclusiva, pubblica, aperta a tutti e per
tutti, nel rispetto delle diversità, delle
difficoltà di apprendimento, prolifera di
progetti e sperimentazioni, ma non ha
un’uniformità e un’unitarietà d’inse-
gnamento che siano davvero funzionali
e contestualizzati da garantire equità e
valorizzazione delle eccellenze”.

In Finlandia la “meritocrazia” è una
scelta e per questa ragione la scuola e
l’università sono fortemente selettive e
quindi meno inclusive. Eppure tutti sem-
brano molto soddisfatti di un sistema
scolastico di questo tipo che per noi ita-
liani, resta per pochi eletti, e spesso la-
scia la maggior parte dei bambini e dei
ragazzi indietro sia nel sistema scola-
stico sia, in seguito, in quello lavorativo
e produttivo.



mite test e prove scritte. Il mondo del la-
voro sarà sempre pronto ad accoglierli
in vari settori specializzati nei quali già
da piccolissimi sono stati guidati, ac-
quisendo competenze specifiche e sti-
molando abilità manuali e logiche.

Nelle scuole italiane il metodo è an-
cora poco deduttivo e molto legato alla
teoria, spesso noiosa per bambini e ra-
gazzi “nativi digitali” e iperstimolati in
una società veloce e competitiva sul
piano delle intelligenze e delle abilità
multiple. 

Sarebbe opportuno, nella “giusta e
proficua lentezza” dell’apprendimento,
che ha i suoi tempi e i suoi ritmi per ogni
studente, saper rispettare i tempi di
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ognuno, pur stimolandone la continua ri-
cerca-azione.

quante belle terminologie pedagogi-
che abbiamo utilizzato nelle nostre pro-
grammazioni, nei nostri piani di studio,
in una scuola che spesso, invece, dal
punto di vista di studenti, bambini, fa-
miglie e anche di noi stessi lavoratori
della conoscenza ci fa sentire fermi, tal-
volta, al Medioevo.

Certo, come a Jyväskylä, si potrebbe
iniziare dagli ambienti di apprendi-
mento, dagli arredi, dagli orari, dalle
classi non rigorosamente disposte fron-
talmente al detentore del sapere che è il
docente e ribaltare gli spazi, come ma-
dre pedagogia moderna ci ha insegnato,

mettendo al centro l’alunno e non NoI,
scegliendo di iniziare una lezione di sto-
ria e di lingua da un esperimento pra-
tico, come avviene per le scienze
cosiddette “esatte”. Si potrebbe deci-
dere di interrompere il tempo di studio
con pause mentali e fisiche, come
fanno i ragazzi finlandesi (una pausa di
15 minuti ogni 45 di lezione), in piena
autonomia, senza suoni di campanelle
rumorosissime, ma con un’armonia
soft, da sala d’attesa di aeroporto, che
ci ricorda entrata e uscita dal cortile o
dai corridoi attrezzati.

I corridoi, ecco appunto, sono luoghi,
nelle scuole italiane, sempre grigi, vuoti,
con una cartellonistica che non si capi-

scadenze per docenti e aspiranti do-
centi, ma purtroppo, proprio in questi
giorni il portale dei servizi del Ministero
risulta bloccato. Ma il non essere an-
cora “tecnicamente” all’altezza delle
scelte che si propongono non è sempre
il male peggiore. La scuola non è un
semplice apparato burocratico, una
macchina amministrativa da far funzio-
nare al meglio; la scuola è il luogo della
costruzione dei saperi e delle coscienze,
è il luogo della mediazione tra il caos e

la ragione e per questo, oggi più che
mai, luogo della progettualità consape-
vole. Da un po’ di anni si sono ridotte le
risorse destinate alla formazione in ser-
vizio, si è fatta la scelta di privilegiare
l’addestramento alle tecnologie per la
didattica più che la formazione didat-
tica. In molti casi si sono tenuti corsi sul-
l’uso per esempio della Lavagna Inte-
rattiva Multimediale, uno strumento
prezioso che però è presente oggi solo
in poche classi e nella maggior parte dei
casi non è impiegata come mediazione

tra vecchi e nuovi modi di insegnare e
di apprendere. 

Facciamo che eravamo la scuola del
futuro? Ma no, forse non è un bel gioco.
E se provassimo a giocare alla scuola del
presente e in attesa che le tecnologie
funzionino al meglio per dare una mano
vera e intanto provassimo a valorizzare e
implementare quelle risorse di idee e di
impegno che da sempre rappresentano
la ricchezza della scuola? 

Paola Parlato è docente di scuola superiore

(segue da pag. 36)
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sce mai a chi e a che cosa faccia riferi-
mento. 

Nelle scuole di Finlandia sono spazi
vitali, pieni di energia, luoghi di incontro
arredati con poltroncine, divanetti, tavoli
rotondi, panche, c’è persino il tavolo da
ping-pong, angoli museali sempre in
esposizione con vetrine allestite con
pezzi di storia; ogni minimo spazio è
sfruttato e, anche solo passando, ti vien
voglia di curiosare tra il passato e il pre-
sente. Corridoi e atri pieni di vita. Anche
i nostri lo sono, ma vuoti di biblioteche,
di tavoli da gioco, di spazi condivisi.

E poi le cucine! Sì nelle scuole finlan-
desi ci sono cucine ovunque, perché ol-
tre la sala mensa, si può consumare
una tazza di latte caldo, un dolce (che
si impara a preparare nelle ore di eco-
nomia domestica), un po’ di frutta. Le
aule sono attrezzate così, piene di
odore di casa. 

tutto profuma di normalità, di regole
condivise, stabilite preventivamente, tra
tutti. Non c’è personale di vigilanza, sol-

tanto imprese di pulizia che durante le
varie ore della giornata lustrano pavi-
menti e wc. tutti camminano a scuola
scalzi, con antiscivolo e comode balle-
rine felpate. La parola d’ordine è: auto-
revolezza e non autorità!

un caos calmo. Senti un vociare sot-
totono, mai eccessivo né da parte degli
adulti, né dei ragazzi e dei bambini.
Sono tutti consapevoli di poter fare ciò
che preferiscono, anche sferruzzare una
maglia in classe, utilizzare il telefonino e
prestare comunque attenzione, intera-
gendo con il docente e i compagni, in

una relazione continua.
una scuola ideale? Forse sì, forse no,

resta il fatto che è una scuola migliore.
Prima in Europa per competenze acqui-
site nell’intero ciclo di istruzione prima-
ria e secondaria, capace di coniugare il
rispetto delle vocazioni di ognuno e le
necessità economiche di un territorio
nel quale la natura è la risorsa vitale,
unitamente al capitale umano, alle abi-
lità dell’uomo di interagire con essa in
un reale ecosistema compatibile.

Le betulle, le conifere di ogni specie,
l’acqua dei laghi e dei fiumi, il mare, la
roccia granitica rossa e nera, ricca di mi-
nerali, il sole di primavera e il buio del-
l’inverno, sono tutti elementi di ric-
chezza che da piccolissimi i bambini fin-
landesi imparano a rispettare, correndo
tra i boschi, pedalando in bicicletta, per
non inquinare, poi, da adulti una terra,
dove la luce e l’energia giocano a rin-
corrersi, per donarsi a vicenda.

In soli pochi giorni di permanenza e
molte ore di viaggio, è stato possibile a
maestri, professori e qualche dirigente
speciale di confrontarsi con un modo
più che “nuovo”, direi “altro”, di vivere
l’apprendimento, in quanto forma di

continua curiosità esperienziale, dina-
mica, dove il tempo, intensamente con-
diviso, non scorreva mai noioso e

inutile, ma sempre infinitamente pieno.
un tempo disteso ma anche ritmato,

come i suoni e le voci del coro interna-
zionale degli studenti dell’università di
Jyväskylä, che nella serata italo-finlan-
dese ci hanno allietato con canti di ogni
paese di questo mondo variegato, in cui
nelle differenze riusciamo sempre a tro-
vare un modo e un tempo per incon-
trarci e conoscerci meglio. 

un tempo nel quale dare senso al
viaggio per poi portare a casa qualcosa,
non in più, ma diverso da ciò che era-
vamo. 
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Vecchi mestieri e antichi saperi

Intervista a giovanni Kezich, DI LoREDANA FASCIoLo

o regionale. Il nostro museo, invece, in-
siste su un areale di ampiezza provin-
ciale, che è proprio la dimensione giusta
per un istituto di conservazione etno-
grafica che voglia essere adeguata-
mente rappresentativo di un dato
territorio. Solo che ce ne vorrebbe uno
in ogni provincia d’Italia. Ci sono invece
una miriade di realtà puntiformi, come
del resto nel trentino, dove i piccoli mu-
sei locali, includendo i siti di interesse
etnografico debitamente predisposti
per la visita del pubblico e i cosiddetti
“ecomusei”, sono quasi un centinaio.
tra musei locali e museo provinciale do-
vrebbe attuarsi una sorta di sinergia,
nell’ambito di una rete territoriale, cosa
che in parte noi riusciamo a fare con il
nostro progetto di “Etnografia trentina
in rete”. Ma come si può immaginare
questo non è sempre facile perché in
questo campo ognuno vuol fare da sé, e
forse è giusto anche così. 

un museo del nord Italia funziona
meglio degli altri ubicati nel resto del
Paese? (Se sì, da che dipende?) ti
sembra che il MuCgt sia abbastanza
valorizzato dalla Provincia autonoma di
trento?

Non so se sia una questione di nord e
sud, visto che il nostro corrispondente
forse più vicino in termini istituzionali è
il Museo etnografico sardo di Nuoro.
Certo, il regime di autonomia speciale
aiuta il maturarsi di una sensibilità spe-
cifica per il contesto antropologico della
cultura locale, e il nostro museo è cer-
tamente un prodotto dell’autonomia
provinciale. Da questo punto di vista, il
Museo gode di dotazioni piuttosto im-

I
N ChE CoNtESto SoCIo-CuLtuRALE È IN-
SERIto IL MuSEo DEgLI uSI E CoStuMI

DELLA gENtE tRENtINA (MuCgt) DI
CuI SEI DIREttoRE? IN ChE MoDo CERCA

DI AvvICINARE E DI CoINvoLgERE LE Co-
MuNItà LoCALI?

Il Museo degli usi e Costumi della
gente trentina è un ente funzionale
della Provincia autonoma di trento, che
già nel 1972 si dotava, con un apposito
provvedimento legislativo, di un ente di
conservazione, studio e tutela della cul-
tura locale. In realtà, il Museo allora esi-
steva già da quattro anni almeno, cioè
dal fatidico 1968, frutto dell’impegno di
una figura geniale un po’ sui generis, il
trentino-boemo giuseppe Šebesta, il
primo in Italia a occuparsi in maniera si-
stematica di cultura materiale. È stato
lui, a concepire per primo l’idea che si
potesse dare della cultura locale
un’idea strutturata, analitica, all’interno
di un museo che passasse in rassegna,
una alla volta, tutte le attività materiali
dell’uomo in un dato territorio: il sistema
agrosilvopastorale della montagna tren-
tina, nel nostro caso, e tutte le attività
artigiane di supporto al sistema stesso,
a partire dalle grandi macchine ad ac-
qua, i mulini, i magli, le segherie, che
Šebesta smontava e ricostruiva al Mu-
seo, pezzo dopo pezzo, come i vascelli
nella bottiglia dei vecchi marinai. In que-
sto, l’esperienza trentina si può consi-
derare ancor oggi un’esperienza pilota:
naturalmente, esistono in Italia altri mu-
sei, il Museo Nazionale delle Arti e tra-
dizioni Popolari a Roma, per esempio, o
il Museo etnografico sardo a Nuoro, che
però sono istituzioni di livello nazionale
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UN MUSEO

PER “TOCCARE CON MANO” 
GLI USI E COSTUMI LOCALI E

CONOSCERE LA STORIA

DEL PROPRIO TERRITORIO. 
UNA MACCHINA CULTURALE

COMPLESSA: SPAZI ESPOSITIVI,
BIBLIOTECA, CENTRO
DI RICERCA...

La sede del MuCgT



portanti di spazi (oltre 40 sale nell’an-
tico monastero della Prepositura ago-
stiniana), di personale (17 unità in
pianta organica), e un finanziamento di
base (poco più di un milione all’anno)
sul quale si può fare affidamento. tutte
cose che, purtroppo, altrove in Italia non
sono nemmeno pensabili. D’altra parte,
è anche vero che nessuno è profeta in
patria, e che la Provincia autonoma di
trento, recentemente, prima con il
grande museo d’arte di Rovereto, e poi
con il nuovo museo della scienza nel ca-
poluogo, ha voluto fare tutt’altre scelte,
sulla base di dotazioni finanziarie in-
gentissime, che ci sovrastano di dieci o
venti volte, e che finiscono per oscurarci
un po’. È il grande paradosso delle cul-
ture locali: quando hanno i mezzi, non
vogliono valorizzare se stesse: vogliono
il salotto buono e l’argenteria a centro
tavola, per fare bella figura. questo na-
turalmente dispiace, ma credo che sia
un po’ nella natura delle cose.

Come può un museo diventare stru-
mento di diffusione della cultura? quali
attività svolge con le scuole? I vostri ser-
vizi educativi sono rivolti anche a inse-
gnanti, a un pubblico adulto? In che
consistono?

LIl MUCGT di San Michele all’Adige

Ricerca e cultura

41 www.edizioniconoscenza.itN.7-8, 2014

Chi ha pensato il nostro museo aveva
in mente fin da subito una macchina
culturale complessa, che non fosse solo
percorso espositivo ma anche biblio-
teca, casa editrice, centro convegni, tea-
tro, centro di ricerca: tutte cose che
abbiamo cercato di fare, con il Semina-
rio Permanente di Etnografia Alpina, che
si è riunito presso il Museo per oltre
vent’anni, dal 1991, e con una miriade
di attività editoriali di contorno. C’è poi
la ricerca, continua per quanto riguarda
la cultura materiale e i “pezzi” da por-
tare al Museo, ma che nel tempo ha se-
guito anche direzioni diverse: la
dialettologia locale, per esempio, o la
musica popolare. Attualmente, ci occu-
piamo soprattutto di carnevali, nell’am-
bito di un progetto europeo, e di
graffitismo pastorale: le scritte lasciate
dai pastori in montagna sulle rocce che
delimitano le zone di pascolo. Ricerche
interessantissime, che ci hanno portato
lontano. tutto quello che facciamo,
dalle sezioni del Museo alle attività di ri-
cerca, viene rispecchiato dall’attività dei
nostri Servizi educativi, con dei percorsi
specifici particolari, rivolti alle scuole
del primo e secondo ciclo, soprattutto,
ma anche alle superiori e alla scuola

materna. Ci sono poi dei corsi di forma-
zione per insegnanti sui temi specifici
dell’etnografia locale, corsi per adulti
volti a valorizzare vecchi mestieri o an-
tichi saperi, e anche una summer
school di Antropologia Alpina che, que-
st’anno, si svolgerà dal 1 al 6 settem-
bre, nella quale proporremo le nostre
“scritte dei pastori” della val di Fiemme,
in una prospettiva di comparazione che
abbraccia tutto l’arco alpino.

quanto è importante la formazione ar-
tistica nelle scuole per poter apprezzare
appieno la “cultura materiale” dei musei?

Sarebbe certamente molto impor-
tante: sfortunatamente, tuttavia, la for-
mazione artistica in Italia assume una
propria specificità curricolare ben di-
stinta solo quando diventa un percorso
formativo a se stante, e cioè alle supe-
riori, per chi sceglie il liceo artistico e la
scuola d’arte. Ma quello è proprio il mo-
mento in cui, fatte salve le debite ecce-
zioni, il dialogo tra musei e scuola si
interrompe, o quanto meno si rarefà. Bi-
sognerebbe cominciare prima, utiliz-
zando anche il museo come laboratorio,
per le grandi opportunità di manipola-
zione materiale e di vista dal vero che
esso consente, ma questo viene fatto
oggi solo a livello elementare.

Pensi che facciano un buon servizio i
numerosi programmi o interventi televi-
sivi di divulgazione della cultura dell’arte?

Penso certamente di sì: anche se non
ne ho contezza diretta. Chi lavora in un
museo deve essere un po’ conservatore
di natura e finisce per vivere in un
mondo tutto suo. Io, per esempio, non
guardo la televisione, praticamente mai.  

Comunque, parte della ragion d’es-
sere didattica del museo è oggi proprio
quella di allontanare i nostri visitatori
dalla troppa televisione e dal troppo in-
ternet, quella di fare vedere le cose da
vicino e, quando si può, di farle toccare
con mano. 

giovanni Kezich, Direttore del Museo
degli usi e Costumi della gente Trentina,
San Michele all’Adige



www.edizioniconoscenza.it 42

Didattica museale

Ricerca e cultura

Alla scoperta delle proprie radici

DANIELA FINARDI

aspetti che gestiscono i Servizi edu-
cativi sono le visite guidate che, es-
sendo rivolte a gruppi eterogenei di
persone, necessitano di un linguaggio
adeguato a utenti di ogni età e in
grado di adattarsi al pubblico che si ha
di fronte. Gli educatori del Museo
sono quindi anche preparati per acco-
gliere cooperative sociali che rivolgono
la loro attività a utenti diversamente
abili e intraprendere percorsi e attività
didattiche adatte ai singoli bisogni ed
esigenze. Ogni stagione inoltre com-
porta la necessità di specifiche atti-
vità: durante il periodo estivo le
proposte si orientano verso un tipo di
offerta incentrata soprattutto sul-

I
SERVIZI EDUCATIVI DEL MUSEO DEGLI

USI E COSTUMI DELLA GENTE TRENTI-
NA, ATTIVI DAL 1994, GESTISCONO

OGNI ANNO CIRCA 7.000 UTENTI AP-
PARTENENTI AL MONDO DELLA SCUOLA

DI OGNI ORDINE E GRADO E PIÙ DI 8.000
FREQUENTATORI DI INIZIATIVE ED EVENTI A CA-
RATTERE CULTURALE, OLTRE AL PUBBLICO

ADULTO IN CONTINUO INCREMENTO INTERESSA-
TO AI CORSI ORGANIZZATI IN AMBITO DELLA DI-
DATTICA PERMANENTE (LIFELONG LEARNING).

Il comparto didattico, oltre ai clas-
sici percorsi rivolti alle scuole, offre in-
fatti numerosi servizi a pubblici
diversi, corsi per adulti per avvicinarsi
a mestieri caduti in disuso o per sco-
prire conoscenze un tempo molto dif-
fuse: l’arte dell’intreccio per la
produzione di cesti, le tecniche di la-
vorazione della ceramica, la trasfor-
mazione della lana cardata in oggetti
di feltro, la conoscenza delle erbe of-
ficinali per la realizzazione di prodotti
di cosmesi naturale o per l’uso in am-
bito alimentare, e altro ancora. Per gli
insegnanti, il Museo organizza perio-
dicamente corsi di aggiornamento su
temi legati alla ricerca etnografica:
dalla storia locale al folklore trentino,
come i carnevali alpini, i miti e le leg-
gende della narrazione popolare, i riti
e le feste tradizionali. Uno degli
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l’aspetto pratico e vengono predispo-
sti alcuni laboratori didattici rivolti a
bambini e ragazzi di tutte le età fre-
quentanti colonie estive, centri diurni
o iniziative organizzate da enti diversi.
Lo stesso genere di proposte, tema-
tizzate per argomento, viene offerto
anche durante le festività natalizie e
pasquali e nel periodo di carnevale. 

I Servizi educativi sono attivi anche
sul territorio, portando la propria pro-
fessionalità al servizio di enti locali e
associazioni che organizzano manife-
stazioni, feste, fiere e iniziative di va-
rio genere a carattere culturale, al-
l’interno delle quali il Museo si pro-
pone attraverso attività promozionali e
con laboratori didattico-creativi rivolti
al pubblico di queste occasioni, carat-
terizzato da età ed esigenze diverse.

Questo genere di offerte didattiche,
pensate per il target delle famiglie con
bambini, viene proposto anche in oc-
casione di iniziative organizzate all’in-
terno del Museo stesso, eventi cul-
turali che prevedono laboratori didat-
tici per le famiglie o iniziative a carat-
tere etnografico che vogliono offrire ai
nuclei famigliari non solo un’opportu-
nità di trascorrere il proprio tempo li-
bero ma anche la possibilità di fruire
degli spazi museali in modo più age-

(continua a pag. 44)

Il Museo degli Usi e Costumi della Gente Trentina offre
molti servizi e strumenti didattici per le scuole. Orga-
nizza laboratori e visite guidate anche per adulti. Corsi
sui miti e il folklore trentino. L’esperienza del carnevale
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UN MODELLO DI ISTRUZIONE

ATTENTO ALL’ALUNNO
E AL CONTESTO IN CUI VIVE.
UN INSEGNAMENTO

PER FORMARE BUONI

CITTADINI

Un nobile samurai 
della scuola italiana

FRANCo FRABBoNI

- La progettazione e l’attuazione a
Vho di Piadena di una Scuola democra-
tica – antiautoritaria, critica e plurale –
dall’elevata qualità dell’istruzione.

- La sperimentazione di una Scuola
a Nuovo indirizzo didattico (“oltre” la
Scuola attiva e il Tempo pieno) dove
Mario semina e coltiva i cento fiori
della Primavera del nostro Sistema di
istruzione. 

Lodi ci consegna dunque un modello
di istruzione per le nuove generazioni
dove alla sua rotonda  campeggia l’in-
terazione dialettica tra la ricerca scien-
tifica e l’impegno sociale e civile.

Le sue idee pedagogiche – in stretta
continuità con il pensiero di John Dewey,
di Célestin Freinet e di Don Lorenzo Mi-
lani – si imparentano senza incertezze
con la Pedagogia progressista gene-

U
NA VOLTA ANCORA UN CAVO

TELEFONICO CI CONSEGNA

UNA DOLOROSA NOTIZIA. MA-
RIO LODI NON È PIÙ CON NOI.
LA COMMOZIONE INGIGANTI-

SCE I FOTOGRAMMI “SCATTATI” INSIEME NEI

DIBATTITI APPASSIONATI IN CONTRADE DEL

BELPAESE. ACCENDERE I RIFLETTORI DELLA

NOSTRA MEMORIA SULLA DENSITÀ ESISTEN-
ZIALE E PEDAGOGICA DI MARIO È UN’IMPRE-
SA CARICA DI AZZARDI INTERPRETATIVI.

Da una parte, l’impossibile “ritaglio”
– in poche righe – del ruolo giocato
dalla sua personalità culturale nell’am-
bito del Pianeta-infanzia come nel di-
battito politico/istituzionale sulla demo-
cratizzazione e modernizzazione  del no-
stro sistema di istruzione. Dall’altra,
l’incursione nella “storia” di una Per-
sona amica si porta addosso sicura-
mente il sapore dell’indiscrezione.

In punta di piedi, consapevoli della
precarietà della nostra avventura er-
meneutica, percorreremo la testimo-
nianza dichiarando anzitutto che Lodi è
uno dei nobili cavalieri – senza paura
– del nobile drappello di Pedagogisti
non-togati (Cecrope Barilli, Bruno Ciari,
Loris Malaguzzi, Carlo Pagliarini, Gior-
gio Bini, Aldo Pettini, Augusto Scoc-
chera, Margherita Zoebeli) che - sotto
la bandiera dell’altra/Pedagogia - ha il-
luminato il firmamento dell’infanzia e
della sua Scuola. In proposito, ricor-
diamo il suo protagonismo teorico (pe-
dagogico) ed empirico (didattico) sui
palcoscenici della Scuola dell’infanzia
e della Scuola elementare di casa no-
stra. Rinforziamo il teorema.
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rata dai movimenti attivistici, speri-
mentali e postmodernisti della nostra
penisola. 

Il mondo dell’infanzia di Mario Lodi
documenta altre incancellabili conget-
ture epistemiche ed empiriche. 

Le sillabiamo. Il destino e le fortune
del processo formativo non sono pro-
nosticabili soltanto dentro la roulette
scolastica. Dipendono, anche, dal
ruolo istituzionale che il territorio so-
ciale – l’extramoenia – attribuisce alla
comunità scolastica. 

Mario è ben consapevole che l’istru-
zione e la maturazione emotiva e so-
ciale dell’allievo - in quanto cittadino -
non vanno semplicisticamente attri-

bero ma anche la possibilità di fruire
degli spazi museali in modo più age-
vole e completo. 

La parte più corposa dell’attività dei
Servizi educativi consiste
comunque nella program-
mazione, organizzazione,
realizzazione e conduzione
dei percorsi didattici rivolti
alle scuole, ognuno incen-
trato su un tema diverso
che permette l’apprendi-
mento delle pratiche e
della ritualità caratteristi-
che del mon do rurale di
montagna: leggende, gio-
chi di un tempo, mestieri
tradizionali, macchine ad

acqua, stagionalità del lavoro agricolo,
la vita agrosilvopastorale quotidiana,
ma anche i riti e le feste. Questi per-
corsi si distinguono nettamente dalla
classica visita guidata per diventare

approfondimenti monotematici espli-
cita- mente studiati e preparati ai fini
della comunicazione didattica, in
un’ottica di costruzione attiva del sa-
pere e di consolidamento delle cono-
scenze acquisite. Fondamentale al
fine di un’assimilazione duratura dei
contenuti è il contatto diretto con gli
oggetti e la possibilità di toccare gli
stessi, in un’ottica di conoscenza non
solo teorica, ma che stimoli i sensi.
Inoltre l’esperienza pratica, che si con-
clude con la creazione di un piccolo
manufatto da portare a casa, si confi-
gura come uno dei mezzi più efficaci
per rendere meno effimero il ricordo
della visita museale: lavorare con pen-
nelli, colla, colori, forbici, ma soprat-
tutto con legno, cereali, tessuti,
argilla, metalli, è un’esperienza molto
stimolante per i bambini e i ragazzi. 

Ulteriori strumenti formativi sono in-
fine la visione di documenti filmati e il
gioco di simulazione di una specifica
tecnica come, ad esempio, la macina-
zione, la caseificazione, la tessitura.
Alcuni percorsi didattici si avvalgono
della professionalità di esperti esterni
al Museo: un burattinaio, un mastro
ceramista e un designer mettono a di-
sposizione di bambini e ragazzi le loro
conoscenze e la loro esperienza arric-
chendo l’offerta didattica degli educa-
tori museali.

L’esperienza con i Servizi educativi
del Museo degli Usi e Costumi della
Gente Trentina vuole essere un mo-

mento che lascia il segno,
per stimolare nei ragazzi
l’importanza delle proprie
radici e trasmettere almeno
una traccia dell’ingegnosità
tanto caparbia ed autarchica
delle generazioni passate. 

Daniela Finardi, Responsa-
bile della Comunicazione e
Promozione del Museo degli
usi e Costumi della gente
Trentina

www.museosanmichele.it

(segue da pag. 42)

buite al positivo o al negativo rapporto
che allaccia con il proprio gruppo-
classe. Proprio perché l’essere avvolti
da saperi critici e plurali e da abiti de-
mocratici dipende sia dal “prezzo”
ideologico che la Scuola paga al si-
stema socioculturale di cui è servizio
formativo, sia dal “clima” educativo
che l’allievo respira dentro e fuori la
Scuola, sia dalle “immagini” di donna
e di uomo che gli adulti – i genitori, gli
insegnanti e i tanti mentori che occa-
sionalmente incontra lungo i sentieri
della vita – gli stampano sistematica-
mente sulla pelle.

Ciao, Mario. La Pedagogia e la Di-
dattica del belpaese sono consapevoli
che ti devono ricordo e onore. 

Don Lorenzo Milani e Mario Lodi con i loro scolari
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RAPPORTO CENSIS 2013

Studi e ricerche

Sicurezza 
e cittadinanza

AUMENTANO FURTI E RA-
PINE. IL PROBLEMA DELLA

SICUREZZA NON È SOLO ITA-
LIANO. CRISI E ILLEGALITÀ.
IL 19% DEI DETENUTI È IN

ATTESA DI GIUDIZIO

DANIELA PIEtRIPAoLI

L
A CRISI ECoNoMICA, ChE hA CoLPIto DuRAMENtE IL NoStRo PAESE, hA SENzA DuBBIo

PoRtAto CoN Sé uN AuMENto DELLE DIvERSE FoRME DI MARgINALItà E LA CRESCItA DI

ALCuNI REAtI MINoRI CoMuNquE CAPACI DI ALIMENtARE L’INSICuREzzA CoLLEttIvA. Au-
MENtANo I REAtI CoNtRo IL PAtRIMoNIo E IN PARtICoLARE gLI SCIPPI, I BoRSEggI E I

FuRtI NELLE ABItAzIoNI. oggI C’È uN PRoBLEMA DI CRESCItA DELLE AttIvItà DELLE oR-
gANIzzAzIoNI CRIMINALI ChE SoNo StAtE CAPACI DI ADEguARE I PRoPRI business ALLE NECESSItà DI

uNA PoPoLAzIoNE IN CRISI DI LIquIDItà (CENSIS, 2013).

Le spie che testimoniano che, proprio in questo momento di crisi, c’è chi ha con-
tinuato ad arricchirsi sfruttando le debolezze di una popolazione impoverita sono
molteplici:

- nel commercio, mentre chiudono i negozi regolari, aumenta l’abusivismo, fiori-
scono attività come i “compro oro” e le sale per le scommesse, dove spesso legale
e illegale si intrecciano, si assiste a improvvise aperture e ad altrettanto improv-
vise chiusure;

- nei flussi di denaro illeciti, che crescono per operazioni di riciclaggio accertate
e per denaro interessato e che, secondo le stime della Banca d’Italia, rappresen-
terebbero in valore il 10% del PIL;

- nella diversificazione dei traffici interni e internazionali che ormai interessano
tutte le merci: alimentari, e non, medicinali, sigarette, droga, rifiuti, armi, esseri
umani;

- nella crescita di denunce per i reati che rivelano il controllo del territorio quali
l’estorsione, gli incendi e i danneggiamenti;

- nella crescita degli usurai e delle denunce per usura;
- nella crescita delle rapine.
A fronte di questo quadro la via da percorrere è sempre la stessa,la più ovvia:

una volta individuati i criminali, l’unico modo di fermarli è quello di aggredire i loro
patrimoni togliendo loro le proprietà e le disponibilità economiche che gli permet-
tono di acquisire potere e consenso (Censis, 2013).

Su questa strada si sta lavorando, ma molto resta da fare per garantire alla col-
lettività la reale confisca e un riutilizzo che potrebbe rappresentare un “aiuto” non
da poco nella crisi economica attuale (Censis, 2013).

Alcuni dati. Nel 2010 si registrano complessivamente 27.517.998 reati denun-
ciati nei Paesi dell’unione Europea, con una diminuzione dell’1,9% rispetto ai
28.055.929 denunciati nel 2009. L’incidenza media dei reati è di 54,8 reati ogni
1.000 abitanti.
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L’Italia è ancora quarta tra gli Stati membri, con 2.621.019
reati denunciati, pari a 44,2 ogni 1.000 abitanti, preceduta
da germania (5.933.278 pari a 72,6 reati ogni 1.000 abi-
tanti), Regno unito (4.578.197, pari a 73,2 per 1.000 abi-
tanti) e Francia (3.521.256 pari a 54,2 ogni 1.000 abitanti).
Se si considera però l’incidenza sulla popolazione, la Svezia
è al primo posto (145,5 reati ogni 1.000 abitanti), seguita da
Belgio (95,5) e Danimarca (84,7).

Per quanto riguarda la nostra situazione interna, aggiornata
al 2012, si registra un aumento dei delitti denunciati all’Au-
torità giudiziaria: i reati, infatti, passano dai 2.763.012 del
2011 ai 2.818.834 del 2012 (472,3 ogni 10.000 abitanti),
con una crescita del 2% (Censis, 2013).

L’aumento delle denunce interessa in particolare il Nord-
Est (+3,6%) e il Centro (+3,5%), mentre è di entità inferiore
nelle regioni del Sud (+2,2%) (CENSIS, 2013).

Analizzando l’andamento delle denunce per tipologia di
reato, si nota come siano soprattutto le rapine a crescere nel-
l’ultimo anno (del 5,1% per 42.631 denunce nel 2012); cre-
scono del 4,1% anche i furti (1.520.623 in totale), in ragione
dell’aumentato numero di furti in abitazione (+15,8% nell’ul-
timo anno, +114,1% negli ultimi otto anni), mentre diminui-
sce il numero di furti di autoveicoli (-1,1%) (CENSIS, 2013).

Roma e Milano sono le province in cui si denunciano più
reati (rispettivamente 268.642 e 259.157 reati, pari al 9,5%

ed al 9,2% del totale). Milano è la provincia con più alta inci-
denza di delitti denunciati sulla popolazione (84,3 ogni 1.000
abitanti), seguita da Bologna (71,5) e torino (70,6) (tabella 1)
(CENSIS, 2013).

Per effetto della legge 199/2010 di “esecuzione presso il
domicilio delle pene detentive non superiori ai 12 mesi” si ri-
duce la popolazione carceraria, che passa dai 66.528 dete-
nuti del 30 giugno 2012 ai 64.758 del 30 settembre 2013
(CENSIS, 2013). Si tratta di una situazione che non consente di
assicurare condizioni sufficienti di sicurezza e vivibilità.

tra i detenuti presenti, il 60% ha una condanna definitiva
(38.845), mentre il 19% è in attesa di giudizio. gli uomini
sono 61.937 e rappresentano il 95,6% della popolazione car-
ceraria; oltre il 70% ha un’età inferiore ai 45 anni e il 35,2%
sono stranieri, per un totale di 22.770 detenuti nati all’estero
e provenienti soprattutto da Marocco, Romania, Albania e tu-
nisia (CENSIS, 2013). Le straniere detenute sono poco più di
mille, soprattutto rumene e nigeriane (tab. 2). 

I minori presenti negli istituti penali per minorenni, a fine
2012, sono 456, per il 40,4% stranieri. 

Riferimenti bibliografici
Censis, 47° Rapporto Censis 2013, FrancoAngeli, 2013
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Lo spettatore in estinzione 

SONO GLI STUDENTI, LE DONNE,
LE PERSONE CON PIÙ ALTO

LIVELLO DI STUDIO, IMPRENDITORI
E LIBERI PROFESSIONISTI, GLI ABI-
TANTI DEL NORD E DEL CENTRO

ITALIA A FRUIRE DEI POCHI SPET-
TACOLI TEATRALI E CONCERTI

DI MUSICA CLASSICA OFFERTI

MIRIA SAvIoLI

N
EL NOSTRO PAESE GLI SPETTACOLI TEATRALI E I CONCERTI, IN PARTICOLARE I

CONCERTI DI MUSICA CLASSICA, SONO TRA LE ATTIVITÀ DEL TEMPO LIBERO

MENO PRATICATE. IN BASE AI DATI ISTAT, A FEBBRAIO 2013, IL 18,5%
DELLA POPOLAZIONE DICHIARA DI ESSERE ANDATA A TEATRO ALMENO UNA

VOLTA NEI 12 MESI PRECEDENTI L’INTERVISTA, IL 9,1% DI AVER ASSISTITO

AD UN CONCERTO DI MUSICA CLASSICA E IL 17,8% DI AVER ASSISTITO AD ALTRI TIPI DI

CONCERTI1.

Il trend negativo della domanda e… dell’offerta

Solo una parte residuale della popolazione svolge, quindi, queste attività nel
tempo libero. Inoltre a partire dal 2010 si registra una generale contrazione di
questi consumi culturali. Il 2013 registra un’ulteriore flessione negativa che ha
riguardato sia la quota di popolazione che dichiara di aver visto spettacoli tea-
trali (–8% rispetto al 2012) sia quella di coloro che si sono recati a vedere con-
certi di musica leggera (–6,3%). Un timido segnale positivo arriva, invece, per i
concerti di musica classica che, dopo il calo registrato tra il 2010 e il 2012, nel-
l’ultimo anno mostrano un segnale di ripresa (+16,7%).

Analizzando i dati relativi all’offerta, forniti dalla Siae, si evince che nel 2012
sono andati in scena in Italia 131.063 spettacoli teatrali e 37.320 concerti. In
media 220 spettacoli teatrali e 63 concerti ogni 100 mila abitanti2.

Il confronto con la produzione del 2011 evidenzia molti segnali negativi. È di-
minuita, infatti, l’offerta di spettacoli teatrali (–4%) con una diminuzione di
mezzo milione di ingressi (pari al –2,6%). Consistente anche la contrazione della
spesa al botteghino (–5%).

Un segnale positivo si registra nell’aumento dell’offerta concertistica (+0,5%)
a cui però corrisponde una marcata riduzione del numero di ingressi (ben 1 mi-
lione di spettatori in meno) e, conseguentemente, della spesa al botteghino
(–11,8%).

Un’offerta territoriale fortemente differenziata

Ma come si strutturano a livello territoriale la domanda e l’offerta di spetta-
coli teatrali e concerti? Va subito detto, prima di entrare nel dettaglio, che la re-
altà è molto disomogenea e che si registra un’Italia a due velocità: decisamente
maggiore nel Centro e nel Nord; molto più bassa nelle regioni del Sud sia per
l’offerta, sia per la domanda di questi consumi culturali.
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Sono i numeri a parlare. Nel 2012, nelle regioni del Cen-
tro sono andati in scena 36.121 spettacoli (309 ogni 100
mila abitanti), mentre nel Sud solo 19.714 (141 ogni 100
mila abitanti). Lo stesso andamento si riscontra per i con-
certi: 10.457 concerti nel Centro (90 ogni 100.000 abi-
tanti) mentre nel Sud il numero è stato pari a 4.195 (30
ogni 100 mila abitanti).

Se si tiene conto delle regioni, quella con il più alto rap-
porto tra numero di spettacoli teatrali e popolazione resi-
dente è il Lazio (383 spettacoli ogni 100 mila abitanti),
seguita, ma già con un certo distacco, dal Friuli-Venezia
Giulia (358). In fondo alla graduatoria si colloca il Molise
con 52 spettacoli ogni 100 mila abitanti. 

Per quanto riguarda i concerti, invece, in cima alla clas-
sifica si collocano la Valle d’Aosta, il Trentino-Alto Adige e
l’Umbria con, rispettivamente, 117, 116 e 115 concerti
ogni 100 mila abitanti. In fondo alla graduatoria, invece,
troviamo la Calabria con 16 concerti ogni 100 mila abi-
tanti.

I dati relativi alla domanda di spettacoli teatrali e di con-
certi mostrano come la quota di popolazione che fruisce di
queste attività sia più alta proprio laddove è maggiore l’of-
ferta. 

Si va di più a teatro nelle regioni del Centro (21,8%) e
del Nord-est (21,7%), mentre minori sono i tassi di frui-

zione nel Sud e nelle Isole (circa il
14%). La fruizione del teatro è par-
ticolarmente elevata nella provincia
autonoma di Bolzano (37,9%), se-
guono il Lazio, la provincia auto-
noma di Trento e il Friuli-Venezia
Giulia con valori intorno al 22-26%.
Sono la Calabria (10,4%), il Molise
(12,4%), la Valle d’Aosta (12,4%) e
la Sardegna (12,6%) a presentare i
valori più bassi.

L’abitudine ad andare a teatro è
più diffusa tra la popolazione resi-
dente nelle aree metropolitane e
nei comuni con più di 50 mila abi-
tanti.

Anche per i concerti, siano essi
di musica classica o di altro tipo, i
livelli di fruizione maggiori si ri-
scontrano nel Centro e nel Nord-
est. In particolare, Bolzano si
colloca al primo posto della gra-
duatoria regionale per entrambi i
tipi di concerti.

Il profilo degli spettatori

Ma qual è l’identikit dello spettatore di teatro e concerti?
Il profilo cambia a seconda del genere di spettacolo. Il tea-
tro è appannaggio dei giovani visto che sono soprattutto i
bambini e i ragazzi in età compresa tra 6 e 19 anni che di-
chiarano di essere andati a teatro almeno una volta nel-
l’anno (oltre il 25%). A partire dai 20 anni la quota di fruitori
mostra una contrazione e si stabilizza (intorno al 17-20%)
fino ai 64 anni. Mentre dai 65 anni in poi l’interesse dimi-
nuisce in modo evidente (solo il 6,5% tra la popolazione di
75 anni e più).

Per quanto riguarda i concerti di musica classica non
emergono grosse differenze in base all’età. Una quota leg-
germente maggiore di frequentatori si riscontra tra i 18 e i
24 anni (oltre il 13%). In tutte le altre classi di età la quota
si mantiene costante (8-10%), mentre le quote più basse
si polarizzano tra i più giovani (6-10 anni) e i più anziani (ol-
tre 75 anni).

Al contrario, grandi differenze, rispetto all’età emergono
per i concerti di musica leggera. La partecipazione a que-
sto tipo di eventi cresce al crescere dell’età per raggiun-
gere il valore più alto tra i 18 e i 24 anni (oltre il 40% dei
giovani di questa età dichiara di essere andato ad almeno
un concerto in un anno). A partire dai 25 anni la quota di
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fruitori inizia a diminuire gradatamente per raggiungere i
valori più bassi tra la popolazione di 60 anni e più. 

Anche le differenze di genere connotano teatro e con-
certi. Se il teatro emerge come spettacolo maggiormente
fruito dalle femmine rispetto ai maschi in quasi tutte le
classi di età, con uno scarto consistente tra i 15 e i 17
anni (14 punti percentuali in più a favore delle femmine) i
concerti di musica leggera, invece, sono preferiti dai ma-
schi anche se in questo caso le differenze di genere sono
piuttosto contenute. Non emergono differenze di genere,
invece, per quanto riguarda i concerti di musica classica. 

Le differenze sociali nella partecipazione a spettacoli
teatrali e concerti sono molto marcate: i dirigenti, impren-
ditori, liberi professionisti e gli studenti mostrano i livelli
più alti di partecipazione. I livelli più bassi, invece, si ri-
scontrano tra gli operai e le casalinghe. 

Rispetto al teatro è interessante osservare come, fatta
eccezione per le casalinghe, a parità di condizione e posi-
zione nella professione, le percentuali delle donne che se-
guono questi spettacoli sono sempre più elevate di quelle
maschili. 

Anche il titolo di studio influisce in modo evidente. Vanno
di più a teatro e a vedere concerti le persone laureate e di-
plomate rispetto a quelle con bassi titoli di studio. 

Bibliografia
Istat, Annuario statistico italiano 2013, www.istat.it/it/archivio/107568
Istat, Noi Italia 2014, 100 statistiche per capire il Paese in cui viviamo,
http://noi-italia.istat.it/
Siae, Annuari dello spettacolo 2006-2012,
www.siae.it/statistica.asp?click_level=3600.0700.0100.0400&link_page=
Statistica_BibliotecaDelloSpettacoloDal2006.htm

1 I dati Istat sono tratti dall’indagine Aspetti della vita quotidiana, condotta a feb-
braio 2013. L’indagine si basa su un campione di circa 20mila famiglie distribuite
in circa 850 Comuni italiani di diversa ampiezza demografica. Le interviste sono
effettuate da rilevatori comunali presso l’abitazione della famiglia campione,
estratta casualmente dalle liste anagrafiche del comune. 
La domanda sulle attività culturali, rivolta alla popolazione di 6 anni e più, è la se-
guente: Consideri gli ultimi 12 mesi, quante volte, pressappoco, è andato a: Tea-
tro, Cinema, Musei e mostre, Concerti di musica classica, opera, Altri concerti
di musica, Siti archeologici e monumenti. Le modalità di risposta sono le se-
guenti: Mai, 1-3 volte, 4-6 volte, 7-12 volte, Più di 12 volte. In totale sono state
intervistate 43.887 persone di 6 anni e più.
I dati presentati sono consultabili nella pubblicazione Annuario statistico italiano
2013, disponibile on-line sul sito web dell’Istat al seguente indirizzo:
http://www.istat.it/it/files/2013/12/Cap_8.pdf.
2 L’indagine Siae ha carattere censuario e i dati vengono raccolti sul territorio
dai 600 uffici distribuiti su tutto il territorio nazionale. La rilevazione è stata
condotta nel periodo gennaio 2012-febbraio 2013 per acquisire ed elaborare
anche le informazioni riguardanti l’attività di spettacolo svolta alla fine del
2012. . I dati presentati sono consultabili nella pubblicazione Annuario dello
spettacolo 2012, disponibile on-line sul sito web della Siae al seguente indi-
rizzo:
www.siae.it/statistica.asp?click_level=3600.0700.0100.0400&link_page=Stati-
stica_BibliotecaDelloSpettacoloDal2006.htm

N.7-8, 2014

DATI SIAE/ SPETTACOLI TEATRALI

Studi e ricerche



I difficili rapporti scuola-famiglia

Dialoghetti

UN INCIDENTE IN PALESTRA

È L’OCCASIONE PER UN GENI-
TORE DI ACCOLLARE TUTTE LE

RESPONSABILITÀ ALLA SCUOLA,
COMPRESA LA LUNGA ATTESA

AL PRONTO SOCCORSO

Mio figlio in ospedale 
accompagnatelo voi

ARMANDo CAtALANo

Insomma lei non può?

signor Tigli: Non posso ma, detto chiaro,
neppure voglio. È cosa che spetta alla
scuola fare, perché a scuola si è fatto
male. È vostra la responsabilità. Così
state più attenti, un’altra volta.

Preside: guardi, ho appena fatto cenno
al collaboratore scolastico che deve an-
dare ad accompagnare suo figlio. Ed è
andato, perché, certo non possiamo
aspettare. E tuttavia io insisto affinché
lei si rechi all’ospedale appena possi-
bile… Ma, prima ancora, voglio precisare
che suo figlio – credevo glielo avessero
detto nella precedente comunicazione –
si è infortunato durante l’ora di ginna-
stica giocando a pallavolo. Sono cose
che possono capitare. La responsabilità
è di nessuno. E per chiamare l’ambu-
lanza non attendo certo il suo permesso.

signor Tigli: guardi Preside, mi lasci in
pace. Se ne assume lei la responsabi-
lità di chiamare l’ambulanza. Le ho
detto che non mi muovo. E non andrò
all’ospedale. È compito vostro.

Preside: E noi non ci stiamo sottraendo.
Ma, ci pensi un attimo: una volta arrivati
all’ospedale, con un cosiddetto “codice
bianco”, chissà quando suo figlio sarà
chiamato a visita! E chissà quando po-
trà tornare! Il nostro collaboratore, che
è, tutto sommato, un estraneo per suo
figlio, dovrà rimanere in ospedale. E lo
farà. Ma poi suo figlio in ogni caso viene
riportato a scuola.

Preside: “Pronto? Parlo con il Sig tigli?

signor Tigli: Sì, sono io. Lei chi è?

Preside: Sono il Preside…

signor Tigli: guardi, ho già parlato con il
Signore che mi ha telefonato poco fa,
quello della Segreteria. Io non vengo a
scuola…

Preside: Ma, Sig tigli, il suo figliolo si è
fatto male. È bene che sia lei ad ac-
compagnare suo figlio all’ospedale. Sta
arrivando l’ambulanza.

signor Tigli: E chi vi ha detto di chiamare
l’ambulanza. Non voglio che sia portato
con l’ambulanza. E io poi, certo, non lo
accompagno. Siete voi i responsabili di
quello che è successo. E siete voi che lo
dovete accompagnare all’ospedale.

Preside: Se lei non può, certamente ci
pensiamo noi. Non sappiamo cosa si sia
fatto, ha il ginocchio dolorante. Il fatto è
che, in questi casi, è bene che il ragazzo
abbia accanto un familiare…

signor Tigli: In questo caso mio figlio ne
farà  a meno. È vostra responsabilità,
occupatevene voi.

Preside: guardi, anche se noi siamo
sotto organico, per l’assenza di molte
persone in questo periodo di influenze,
renderemo libero qualcuno per recarsi
all’ospedale. Ma poi, dal pronto soc-
corso, chissà quando se ne verrà fuori.
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signor Tigli: Ecco, riportatelo a scuola. Poi lo sentirò col cel-
lulare. Io, ora, non lo porto all’ospedale. È compito esclusi-
vamente vostro e, visto che si è fatto male sotto la vostra
custodia, me lo dovete riportare a casa voi.

Preside: In verità, se proprio se lo vuole sentire dire, pri-
mariamente il compito è nostro, per il primo soccorso e
per l’accompagnamento all’ospedale, se il familiare non
può. E già lo stiamo facendo. Ma poi è lei che se ne deve
fare carico. Anche psicologicamente per il ragazzo sa-
rebbe più di conforto avere un familiare accanto durante
l’attesa e durante la visita.

signor Tigli: Beh, io non mi muovo da qui. tocca a voi. Se
mio figlio va all’ospedale con un estraneo, non muore di
certo. Adesso la devo lasciare. ho da fare.

Preside: Ma scusi, io insisto. Faccia di tutto per liberarsi…
si faccia sentire appena può.

signor Tigli: Arrivederci (clic).

Il Preside attese un po’, soprappensiero. Poi fece telefo-
nare al collaboratore scolastico accompagnatore con la
seguente disposizione: telefonare dopo due ore al Sig. ti-
gli; in caso di ulteriore diniego tentare di telefonare alla
madre o ad altri familiari di cui il ragazzo aveva i numeri
di telefono; in ogni caso tenere il Preside aggiornato. 
Nel frattempo si dispose a far saltare i suoi impegni per
fare fronte, con la sua presenza in sede, a quella inaudita
situazione. 
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Collana Documenti
In questa collana è raccolto il meglio dell’elaborazione, della discussione e delle idee
che maturano nella FLC Cgil. Non solo su temi prettamente sindacali, ma anche, e
soprattutto, su questioni di riforma, funzionamento, governo dei sistemi della cono-
scenza. Molte delle idee che trovano spazio nei volumi di questa collana nascono sia
da discussioni all’interno degli organismi sindacali, sia dal confronto con esperti
esterni.  Finora sono 3 i libri pubblicati in questa Collana:

Dare valore ai sistemi della conoscenza
Le proposte della FLC Cgil sulla valutazione 

Donne della conoscenza in azione
Creatività, immaginazione, politica. Le vie del cambiamento 

Riforme istituzionali e autogoverno delle istituzioni scolastiche
Elaborazioni, analisi, proposte



I
L MAuSoLEo DEDICAto AI MILItI IgNotI SI StAgLIA ALto SuLL’oRIzzoNtE, IN quESto gIoRNo IN

CuI SCRoSCI vIoLENtI DI PIoggIA E uN CALDo ASFISSIANtE SI ALtERNANo CoME FoSSERo oNDAtE

CoNtRAPPoStE DI DuE ESERCItI NEMICI ChE tENtANo DI tutto PER SoPRAFFARSI. E LAggIù, A

MENo DI uNA MANCIAtA DI ChILoMEtRI, I RuDERI DELLE FoRtIFICAzIoNI, DELLE tRINCEE, DELLE

PoStAzIoNI D’ARtIgLIERIA SoNo CoSì vIvI E BEN CoNSERvAtI ChE quASI t’ABBANDoNI AL MACA-
BRo gIoCo DI DISEgNARE CoN Lo SguARDo LE tRAIEttoRIE DI quEI PRoIEttILI, DI INDovINARNE I LE-
tALI E DIStRuttIvI EFFEttI. 

L’emblema del conflitto

Siamo in uno dei grandi buchi neri della prima guerra mondiale, forse quello che in-
sieme a ypres è, sul fronte occidentale, l’emblema stesso di quel conflitto: verdun. 

verdun è oggi una città di quasi 20.000 abitanti che si trova nel Dipartimento della
Mosa, nella regione della Lorena. Ma un secolo fa, tra questo fango e questa neb-
bia che oggi fanno un tutt’uno col cielo della Mosa, per 11 mesi infuriò la battaglia
che inghiottì quasi un milione di soldati e che rappresentò uno degli scontri princi-
pali della Prima guerra Mondiale sul fronte occidentale. Sarebbe stata un’anonima
cittadina di provincia e di confine, forse, verdun, senza quel conflitto, che la tra-
sformò invece prima in uno dei punti cruciali del fronte, poi in un luogo simbolo da
difendere o conquistare oltre ogni logica: di tattica, di raziocinio, di strategia. 

La città resistette a ogni assalto, anche grazie all’intuito del generale Philippe Pé-
tain (sì, proprio l’uomo che nel secondo conflitto mondiale fu a capo del governo
collaborazionista di vichy), che seppe proteggere e preservare dall’avanzata tedesca
l’unica via d’approvvigionamento della città, la “voie sacrée”, ogni passo della quale
è ancor oggi scandito da cippi commemorativi, seppur quasi nascosti a margine
della strada asfaltata che ricopre e ricalca in parte, ora, la via di allora.

Per capire cosa significa e cosa rappresenta verdun per i francesi bisogna ricor-
dare che qui tutti, ma proprio tutti, i soldati dell’esercito transalpino combatterono

Visita a uno dei luoghi simbolo della Grande Guerra

Tempi moderni

Verdun 
e i sentieri della memoria
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Una battaglia durata un
anno con più di 600 mila
morti, senza un vero 
vincitore. Emblema 
di una guerra assurda.
La resistenza disperata
dei francesi e l’assalto
senza sfondamento 
dei tedeschi
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almeno un giorno. La Battaglia di verdun verso la fine di di-
cembre 1916 era tecnicamente terminata, ma il segno che la-
sciò sull’esercito francese fu indelebile. Le perdite furono
spaventose: da 400.000 a 542.000 fra morti, feriti e dispersi
per l’esercito francese; da 355.000 a 434.000 per l’esercito
tedesco. verdun rappresenta l’ombelico della grande guerra
ed è così diventato il luogo deputato alla memoria collettiva
attirando a sé ogni anno ben 1.500.000 visitatori.

Camminare per le vie e i dintorni di verdun, oggi, vuol dire
ripercorrere i sentieri di quella memoria non ancora da tutti
condivisa (basti pensare che qui l’orologio delle celebrazioni
del Centenario è fissato al 2016, anno della ricorrenza della
battaglia, come se il conflitto per i francesi non fosse iniziato
ben due anni prima).

Il villaggio di Fleury

Raso al suolo nel corso di 16 assalti consecutivi, il villaggio
di Fleury è il sito in cui oggi sorge il Mémorial de verdun, un
museo che rievoca la storia di 300 giorni, 300.000 morti,
400.000 feriti, per mezzo di una collezione estremamente ete-
rogenea di armi e cimeli personali. qui si combatté casa per
casa, vicolo per vicolo, come in decine di altri villaggi della
zona: immaginate centinaia di piccole comunità spazzate via a
colpi di granate e di gas. La piccola cappella di Fleury ci ricorda
che qui c’era vita, speranza, futuro. oggi invece – a ricordare
ciò che è stato – c’è memoria, ricordo, silenzio, marmo.

Pochi chilometri ed eccolo, maestoso e silente, si staglia
davanti a nostri occhi, all’orizzonte l’ossuaire de Douaumont,

Tempi moderni

il sacrario dedicato a migliaia dei militi che da queste trincee
non tornarono più indietro… Ergendosi come un gigantesco
bossolo su un mare di 15.000 croci, questo sobrio ossario –
lungo 137 metri – fu inaugurato nel 1932, per divenire ben
presto uno dei monumenti della Prima guerra Mondiale più
importanti di tutta la Francia. Al suo interno riposano i resti di
circa 130.000 militi ignoti francesi e tedeschi, caduti sui
campi di battaglia di verdun e sepolti insieme in 52 tombe
comuni, a seconda del luogo in cui morirono. ogni lapide in-
cisa indica un soldato, mentre una mostra fotografica ci re-
stituisce immagini e atmosfera di ciò che un secolo fa
divenne verdun, tra granate, fango e gas: un paesaggio spet-
trale e lunare, dove il bosco e il silenzio avevano lasciato spa-
zio alla grigia pietra, ai tronchi spezzati, al filo spinato, ai
cadaveri lasciati marcire per giorni nella “terra di nessuno”. 

Luoghi, punti strategici, aree di contatto, capisaldi contesi:
verdun e i suoi dintorni presentano molti punti i cui nomi sono
diventati simbolo stesso della grande guerra. Basta scorrere
l’orizzonte con occhio attento per individuarne i contorni, le
tracce che ancor oggi sopravvivono. 

La caduta dei forti

Il Fort de Douaumont si trova a circa 2 km a est dall’os-
suaire; sulla collina più alta della zona sorge la più solida delle
38 strutture fortificate, costruite lungo un fronte di 45 km per
proteggere verdun. quando ebbe inizio la Battaglia, il Forte di
Douaumont – lungo 400 metri e dotato di 3 km di fredde e
umide gallerie costruite tra il 1885 e il 1913 – era presidiato
da una guarnigione estremamente ridotta. In questo modo, il
forte fu facilmente espugnato già il quarto giorno di combatti-
menti; un fatto, questo, che inflisse un durissimo colpo al mo-
rale dei soldati francesi, anche se quattro mesi più tardi venne
riconquistato dalle truppe coloniali provenienti dal Marocco.

Il Fort de vaux fu il secondo forte a cadere. La sua difesa fu
caratterizzata dall’eroismo e dallo spirito delle guarnigioni in
esso presenti, comandate dal Maggiore Sylvain-Eugene Ray-
nal. Sotto il suo comando, i francesi riuscirono a sopravvivere
a numerosi assalti nemici, includendo in essi attacchi in
campo aperto e scontri in barricate tra i corridoi del forte (che
fu il primo forte a ospitare un combattimento all’interno dei
sotterranei e delle mura). La resa finale, infine, venne otte-
nuta dai tedeschi con l’avvelenamento dell’acqua potabile
del forte, di modo che i francesi si trovarono a corto di risorse
idriche, oltre che di munizioni, cure mediche e cibo. Raynal in-
coraggiò i suoi uomini con la nota frase “on ne vas pas se
rendre si facilement!” (non ci arrenderemo così facilmente!);
più volte egli cercò – inutilmente – di inviare messaggi d’aiuto
al comando principale attraverso i piccioni viaggiatori (pi-

Visita a uno dei luoghi simbolo 
della Grande Guerra
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delle gallerie è stato oggi riconvertito in una creativa rievoca-
zione bellica multimediale e di forte impatto.

Il viaggio della memoria tra le vie e le trincee di verdun la-
scia proprio quest’ultima, forte sensazione: se fai fatica ad
arrenderti a uno sciovinismo e a un nazionalismo che fran-
tumano il senso unitario della celebrazione del Centenario,
che diluiscono il significato di tale ricorrenza come celebra-
zione di un comune e condiviso, seppur sofferto, passato eu-
ropeo, d’altro canto rimane impressa negli occhi l’attenta
valorizzazione di quello che oggi è un patrimonio storico, cul-
turale e archeologico di assoluto valore, quello sì condiviso
(basti contare le centinaia di visitatori che arrivano dai Paesi
del Commonwealth britannico, a partire proprio dall’Inghil-
terra). 

Al confronto, l’assordante silenzio che scandisce la marcia
d’avvicinamento italiana alla celebrazione del Centenario,
suona davvero come nota muta e stonata e, ancor di più,
come occasione (finora) perduta per tornare a sentirci – a
partire proprio dal nostro passato condiviso – ancor più con-
vintamente europei.

Visita a uno dei luoghi simbolo della Grande Guerra

Tempi moderni

geon). Durante l’ultima comunicazione il maggiore Raynal
scrisse “questo è il mio ultimo piccione”. E proprio a quel-
l’ultimo, eroico piccione venne dedicata una targa comme-
morativa ben visibile ancor oggi.

La memoria

Ma non solo nelle aree commemorative e nelle fortifica-
zioni esterne alla cinta muraria doveva entrare la grande
guerra: essa penetrò fin nelle vie e nelle viscere stesse di
verdun. Basti attraversare i gelidi corridoi della Cittadella Sot-
terranea per comprenderlo. Si tratta di una vasta roccaforte
composta da 7 km di gallerie, progettata dal celebre vauban
– nel corso del xvII secolo – e portata a termine nel 1838.
Nel 1916 questa fortezza venne trasformata in un inespu-
gnabile centro di comando nel quale vivevano 10.000 poilus
(nome con cui venivano definiti i soldati francesi della grande
guerra) in attesa di essere mandati al fronte. Circa il 10%
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Nonostante lo sterminato
patrimonio artistico 
e ambientale, l’Italia 
si è dotata di una legge 
di tutela solo nel 1939. 
Tutto ciò che riguarda 
la Grande Guerra, a parte
i monumenti ai caduti, 
ha suscitato l’attenzione
del legislatore solo 
di recente. L’occasione
del centenario

I cimeli della Guerra
nella legislazione
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P
ER tutELARE quALSIASI BENE È INDISPENSABILE EMANARE NoRME Ad hOc ChE PREvEDA-
No ANChE SANzIoNI NEL CASo IN CuI SI CoNtRAvvENgA ALLA NoRMA StESSA. AD ESEM-
PIo, A DIFESA DELLA PRoPRIEtà PRIvAtA IL CoDICE PENALE PREvEDE: “chiunque s’imPOs-
sessA dellA cOsA mObile AlTrui, sOTTrAendOlA A chi lA deTiene, Al Fine di TrArne
PrOFiTTO Per sé O Per AlTri, è PuniTO cOn lA reclusiOne dA sei mesi A Tre Anni e

cOn lA mulTA dA eurO 154 A eurO 516.1”

Nel caso di specie, risulta ben chiaro sia che cosa si intende tutelare, sia la san-
zione che viene invocata in caso di una mancata osservanza della norma. Sem-
brerebbe pertanto normale che con un’apposita normativa – e una corrispondente
sanzione – venissero tutelati anche i beni culturali, sia che si tratti di beni mobili mu-
sealizzati (siti archeologici, edifici di carattere storico e di importanza artistica), sia
di paesaggi naturali, etc. Ma questo, nella storia dell’Italia post-unitaria, non è stato
così automatico come ci si sarebbe dovuto aspettare. Non a caso, solo nel 1939
(ben 80 anni dopo l’unità d’Italia) si è provveduto alla tutela delle “cose” – non si
parlava ancora di “beni” – immobili e mobili, che presentavano interesse artistico,
storico, archeologico o etnografico, nonché “cose” d’interesse vario, numismatico
o documentale, come ad esempio manoscritti e autografi, ma anche libri, stampe
e incisioni, aventi carattere di rarità e di pregio.2

Per quanto riguarda i reperti della Prima guerra Mondiale (tra i quali sono da an-
noverare, oltre agli oggetti, le fortificazioni, gli sbarramenti, le trincee, le gallerie, i
bunker, i depositi di munizioni e in genere gli edifici correlati all’evento bellico ’15-
’18), essi, nonostante siano importanti elementi di memoria di uno dei periodi più
tragici della nostra storia recente, sono divenuti oggetto di tutela molto tardi.

I monumenti ai caduti

Agli inizi, si aveva sì contezza che la prima guerra mondiale rappresentasse un
momento importante della nostra storia, ma in una chiave che privilegiava, subito
dopo la conclusione del conflitto, i monumenti eretti in ricordo dei Soldati Caduti.
Pratica, questa, non certo sconosciuta già a partire dalla seconda metà dell’otto-
cento, periodo nel quale furono approntati monumenti e lapidi in onore dei Soldati
Caduti nel corso delle guerre di Indipendenza. E tuttavia, sarà proprio a partire dal
periodo immediatamente successivo alla Prima guerra Mondiale che l’edificazione
dei monumenti ai Caduti in guerra prenderà piede. 

Per altro, è da sottolineare che l’elevato numero di monumenti eretti per i soldati
caduti nella grande guerra fu motivato dal desiderio di individuare, a futura me-
moria, forme di testimonianza che rendessero conto della gravità del conflitto, che
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La Costituzione italiana 
e la legge del 2001

Prima dell’emanazione del Codice dei Beni Culturali e del
Paesaggio, avvenuta nel 2004,4 la legislazione nazionale per
la tutela del patrimonio storico della Prima guerra Mondiale
si muoveva nello spirito del fondamentale articolo 9 della Co-
stituzione Italiana, ispiratrice della Legge n. 78 del 7 marzo
2001, Tutela del patrimonio storico della Prima guerra mon-
diale. Essa disciplina la tutela e la valorizzazione del patri-
monio storico della grande guerra, affidando allo Stato e alle
Regioni, nell’ambito delle rispettive competenze, il compito
di promuovere la ricognizione, la catalogazione, la manuten-
zione, il restauro, la gestione e la valorizzazione delle “testi-
monianze” della Prima guerra Mondiale. Con questa legge è
sufficiente che un “bene” rientri nella tipologia dei “beni” in-
dicati in dettaglio nell’art.1,5 perché, automaticamente, ac-
quisisca rilevanza e rientri nella salvaguardia anche in
assenza di uno specifico provvedimento dichiarativo da parte
delle Soprintendenze. 

La legge 78/2001 introduce il principio della sussidiarietà,
in virtù della quale lo Stato interviene solo in ultima istanza,
in quanto sono gli Enti locali, provinciali o regionali i primi a
doversi attivare. 

La legge prevede inoltre che i privati – in forma singola o as-
sociata –, gli enti pubblici territoriali, le regioni e le province
autonome di trento e Bolzano possano provvedere diretta-
mente agli interventi sul patrimonio della Prima guerra Mon-
diale, e/o ricevere finanziamenti statali, nell’ambito delle
risorse assegnate dall’art. 8 della stessa legge.6 E proprio
dalla legge 78 discende la legge n. 1/2003 della Provincia
autonoma di trento, nuove disposizioni in materia di beni cul-
turali”,7 finalizzata al sostegno delle iniziative di recupero e
alla salvaguardia delle vestigia della Prima guerra Mondiale.
Si tratta di interventi, e relativi finanziamenti, non solo per
assicurare la conservazione dei beni culturali, ma anche per
promuovere l’individuazione, il recupero, il censimento, la ca-
talogazione, la manutenzione e il restauro dei beni correlati
all’evento della Prima guerra mondiale.

Nel 2004, la normativa a tutela dei beni culturali riguar-
dante la Prima guerra mondiale è stata rafforzata dal “Codice
dei Beni Culturali e del Paesaggio”, che definisce “beni cul-
turali” “le cose immobili e mobili che presentano interesse
artistico, storico, archeologico, etno-antropologico, archivi-
stico e bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o
in base alla legge individuate quali testimonianze aventi va-
lore di civiltà”. 

Il Codice inoltre richiama espressamente, agli artt. 11 e 50,
proprio le vestigia della grande guerra. Nel primo si legge
che sono tutelati in particolare:

aveva provocato un numero altissimo di vittime, feriti, muti-
lati, dispersi.

Da un’indagine svolta dal Museo Civico del Risorgimento
di Bologna, in collaborazione con il Museo Storico Italiano
della guerra di Rovereto, emerge che i primi monumenti e le
prime lapidi a ricordo furono posti in opera fin dal 1919 (ben
29 su tutto il territorio nazionale), mentre il maggior numero
di monumenti furono eretti in seguito, tra il 1921 e il 1924,
nel periodo di ascesa del fascismo.

Anche se l’Italia uscì vittoriosa dalla Prima guerra mondiale,
le massicce perdite e gli oltre 600.000 caduti ferirono pro-
fondamente il Paese. Inoltre, nonostante le rassicurazioni
contenute nel patto segreto sottoscritto nel 1915 con le po-
tenze dell’Intesa, l’Italia non riuscì a far valere tutte le sue ri-
vendicazioni sui territori stranieri, con conseguente delu-
sione. 

questa, associata alle gravi difficoltà economiche e sociali,
spianerà, come è noto, la strada al fascismo, il quale dispiegò
una grande attività di propaganda, come ci attesta – già nelle
prime fasi di ascesa al potere del movimento – l’intensifica-
zione nell’attività di costruzione di monumenti celebrativi
(ben 599 sui 1601 ad oggi censiti sul territorio italiano)3. A
tal proposito non sarà inutile ricordare che anche le spoglie
del Milite Ignoto vennero tumulate all’Altare della Patria  – a
Roma –  nel 1921.

E tuttavia, nonostante l’importanza riconosciuta alle me-
morie della Prima guerra mondiale, non venne predisposta
alcuna normativa che salvaguardasse il gran numero di re-
perti presenti sul territorio. Sicuramente i tempi non erano
ancora maturi per riflettere su una legge di tutela, specifica-
mente dedicata a questa tipologia di beni. Infatti per avere
una prima legge di tutela dei beni culturali in Italia occorrerà
attendere il 1939, proprio quando nuovi venti di guerra sta-
vano già soffiando sull’Europa. Per molti anni, pertanto, i beni
culturali relativi alla Prima guerra Mondiale rimasero privi di
un’appropriata normativa che riguardasse la loro tutela e la
loro conservazione, per non parlare di una loro possibile va-
lorizzazione. Di conseguenza, i “beni mobili”, abbandonati al
saccheggio, o peggio alla distruzione, furono oggetto di una
caccia indiscriminata, mentre i “beni immobili” – edifici, ga-
ritte, rifugi, fortificazioni etc. – furono preda non solo dei van-
dali, ma anche dell’ingiuria del tempo.

Soltanto con la Costituzione della Repubblica Italiana del
1948 le due normative di tutela dei beni culturali e del pae-
saggio vennero idealmente riunite nell’articolo 9 il quale re-
cita: la repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la
ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimo-
nio storico e artistico della nazione.
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“a) gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, le lapidi, le iscrizioni,
i tabernacoli ed altri elementi decorativi di edifici, esposti o
non alla pubblica vista, di cui all’articolo 50, comma 1;

[omissis]
f) le fotografie, con relativi negativi e matrici, gli esemplari

di opere cinematografiche, audiovisive o di sequenze di im-
magini in movimento, le documentazioni di manifestazioni,
sonore o verbali, comunque realizzate, la cui produzione ri-
salga ad oltre venticinque anni, a termine dell’articolo 65,
comma 3, lettera c);

[omissis]
i) le vestigia individuate dalla vigente normativa in materia

di tutela del patrimonio storico della Prima guerra mondiale,
di cui all’articolo 50, comma 2.

L’articolo 50 (distacco di beni culturali) vieta “il distacco di
affreschi, stemmi, graffiti, lapidi, iscrizioni, tabernacoli ed al-
tri elementi decorativi di edifici, esposti o non alla pubblica vi-
sta” e anche “la rimozione di cippi e monumenti, costituenti
vestigia della Prima guerra mondiale”.

La riforma del Titolo V e la legislazione
della Lombardia

A seguito dell’emanazione del “Codice dei beni culturali e
del paesaggio”, il 14 novembre 2008, la Regione Lombardia
ha promulgato la legge regionale n. 28, Promozione e valo-
rizzazione del patrimonio storico della Prima guerra mondiale
in lombardia”, in attuazione della legge n. 78 del 7 marzo
2001. Con essa si individua annualmente la priorità di inter-
vento, anche attraverso la stipulazione di accordi.

La riforma del titolo v della Costituzione7 (L. 3/2001) ha
ulteriormente rafforzato la normativa a salvaguardia del pa-
trimonio della Prima guerra Mondiale. Alla Regione compete
ad esempio la valorizzazione del patrimonio storico, mentre
allo Stato resta in carico la tutela. Di conseguenza, all’art. 2
della legge regionale lombarda vengono definite puntual-
mente le tipologie delle vestigia da promuovere e valorizzare,
secondo una distinzione davvero puntuale ed accurata:

N.7-8, 2014

Educare al rispetto dei reperti e dei siti storici
INTeRVISTA AD ANNAMARIA RAVAgNAN DI DAVID BALDINI

Perché così tardi, ovvero soltanto nel 2001, cioè ad oltre ottant’anni dalla conclusione del Primo con-
flitto mondiale, si è deciso di tutelare i reperti della Grande Guerra?
Il numero 80 sembra riproporsi come periodo di tempo per metabolizzare la storia. Sono occorse circa otto decadi dal-
l’unità d’Italia per emanare norme a tutela del patrimonio culturale italiano ed è stato necessario un identico periodo per
tutelare i reperti della grande guerra. Ad esempio, in campo archeologico, ci si è resi conto, in tempi recenti, che aspor-
tare oggetti da siti archeologici rappresenta non soltanto un danno - in quanto tali oggetti vengono venduti a privati o al-
l’estero e pertanto vengono sottratti alla fruizione da parte dei cittadini italiani -, ma anche un vulnus gravissimo arrecato
alla ricerca storica. 
Ritiene che con tale normativa si possa contrastare in modo efficace il vandalismo, il danneggiamento
e l’asportazione di beni mobili riferibili alla Prima Guerra Mondiale?
Io credo che la legge 78/2001 sia stata un primo passo importante, che ha aperto la strada a ulteriori normative regionali
e provinciali per la difesa e la valorizzazione dei territori che hanno vissuto il Conflitto. È importante notare come, so-
prattutto per celebrare il centenario della Prima guerra, altre regioni abbiamo emanato norme sia per la tutela che la va-
lorizzazione. Sicuramente, i vari momenti celebrativi che si svolgeranno dal 2014 al 2018 saranno ulteriori occasioni anche
per creare una sensibilità nel grande pubblico su questo tema.
L’inasprimento delle sanzioni amministrative per chiunque si appropri di reperti mobili della guerra (el-
metti, bossoli, armi, mostrine, placche di riconoscimento, ecc.) prevista dalla legge della Regione Lom-
bardia recentemente approvata, riuscirà a contrastare la raccolta indiscriminata di tali oggetti?
Le sanzioni dovrebbero – e potrebbero – avere come ricaduta la diminuzione, se non la scomparsa, di azioni illecite. Da parte
mia, ritengo che soltanto una forte azione educativa da esercitare sui giovani, nelle scuole, nelle associazioni culturali etc.,
possa far ricordare che, attraverso un gesto che potrebbe sembrare banale, come quello di raccogliere un bossolo, si può
cancellare una pagina di storia. Occorre ricordare ai giovani che gli oggetti sono dei testimoni muti che gli storici e gli stu-
diosi sanno far parlare … Sono certa che, in tal caso, solo con la consapevolezza che un semplice gesto di appropriazione
di un oggetto può causare danni rilevanti, si possa porre termine non solo alla raccolta, ma anche al vandalismo indiscrimi-
nato che offendono ancora il nostro Paese.
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centenario dell’inizio del conflitto, nonché norme urgenti in
materia di cultura, la cui finalità è espressa all’articolo 1, il
quale recita:

1. Al fine di sostenere la crescita di una cultura della pace
e della pacifica convivenza tra i popoli la regione promuove
la valorizzazione e la conoscenza del patrimonio storico cul-
turale e ambientale attinente ai fatti della Prima guerra mon-
diale, ricordando e onorando le vittime militari e civili di ogni
schieramento e nazionalità.

All’articolo 5, la legge prevede che l’Amministrazione re-
gionale conceda contributi per progetti concernenti, fra gli al-
tri, la manutenzione e il restauro dei “beni immobili” –
collocazione di nuove opere quali cippi e tabelle commemo-
rative e monumenti, la ricerca, la catalogazione, la divulga-
zione editoriale scientifica attraverso progetti dedicati –, sia
di “beni mobili”.

Recentemente, infine, la Commissione Cultura del Consi-
glio di Regione Lombardia ha posto in discussione il progetto
di legge per il centenario della Prima guerra mondiale,
avendo come fine la valorizzazione del patrimonio storico. La
Commissione, nella seduta del 16 gennaio 2014, ha discusso
la bozza del gruppo di lavoro per modificare la legge regio-
nale 28/2008 e successivamente, il 25 febbraio, è stata
emanata la nuova Legge regionale n. 12, con la quale, da un
lato, si intende commemorare degnamente i caduti della
grande guerra, e, dall’altro, valorizzare il patrimonio imma-
teriale e materiale ad essa collegato, con il coinvolgimento di
esperti, scuole e Amministrazioni locali. 

Le modifiche più sostanziali della precedente legge riguar-
dano l’attività didattica, che sarà sostenuta nelle scuole e
nelle università, con iniziative culturali anche sovraregionali,

Articolo 2 (Tipologie delle vestigia)
1. le attività e gli interventi di conservazione e valorizza-

zione sono rivolti alle vestigia del patrimonio storico della
Prima guerra mondiale esistenti sul territorio lombardo quali:

a) forti, fortificazioni permanenti, baracche e altri edifici e
manufatti militari;

b) fortificazioni campali, trincee, gallerie, camminamenti,
villaggi e cimiteri militari, strade, mulattiere, sentieri militari
e relative infrastrutture, punti di osservazione;

c) cippi, monumenti, stemmi, lapidi, graffiti, iscrizioni e ta-
bernacoli;

d) reperti mobili e cimeli;
e) archivi documentali, fotografici, cinematografici, sonori,

sia pubblici che privati;
f) ogni altro reperto e residuato avente diretta relazione con

le operazioni belliche e, più in generale, con gli eventi della
Prima guerra mondiale;

g) i contesti originali di rinvenimento, intesi in senso ar-
cheologico, cui appartengono le vestigia;

h) il patrimonio immateriale della Prima guerra mondiale.

Le iniziative del Friuli Venezia Giulia 
e della Lombardia

Per valorizzare il patrimonio storico della Prima guerra
Mondiale a livello locale, anche in vista delle celebrazioni del
centenario, la regione Friuli venezia giulia ha emanato la
Legge regionale 4 ottobre 2013, n. 11, valorizzazione del pa-
trimonio storico-culturale della Prima guerra mondiale e in-
terventi per la promozione delle commemorazioni del
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che coinvolgeranno le province e le regioni interessate dagli
eventi del ’15 e ’18.

Importante novità apportata dalla legge è inoltre la preser-
vazione degli aspetti paesaggistici e culturali riconducibili alla
Prima guerra mondiale.8 Nell’art. 13-bis (vigilanza e sanzioni)
vengono infine previste pesanti sanzioni amministrative per
chiunque effettui attività di ricerca e raccolta di reperti mobili
e cimeli della Prima guerra mondiale, in difformità delle pre-
scrizioni e, in caso di distruzioni o danneggiamenti, viene in-
timato al trasgressore il ripristino dello stato dei luoghi.
questo inasprimento delle san-
zioni sta a sottolineare la vo-
lontà di conservare e proteggere
un patrimonio e soprattutto la
memoria di un avvenimento che
ha avuto ricadute importanti su
tutta l’Europa e che, tuttora, è
dramma- ticamente oggetto di
sottrazioni rese ancor più facili
dall’utilizzo di nuove tecnologie,
come ad esempio il metal de-
tector, che danneggiano e, tal-
volta, distruggono i beni stessi.

Anna Maria Ravagnan è funziona-
rio della Regione Lombardia -
D.g. Culture, Identità e Autono-
mie. Struttura Musei, Biblioteche,
Archivi e Soprintendenza Beni Li-
brari, nonché Membro I.C.O.M. –
International Council of Museums

NOTe

1 Codice Penale - aggiornamento al 28.10.2013 - Libro Secondo - Dei
Delitti In Particolare - Titolo XIII -  Dei delitti contro il patrimonio -
Capo I -  Dei delitti contro il patrimonio mediante violenza alle cose
o alle persone - Art. 624 - Furto.
2 Cfr. Legge 1 giugno 1939, N. 1089, Tutela delle cose d’interesse artistico
o storico. gazz. uff. n. 184 dell’8/8/1939).
3 Cfr. l’archivio on line del sito web: http://www.monumentigrande-
guerra.it/
4 Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e
del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 Legge 6 luglio 2002, n. 137.
5 Art. 1. (Principi generali)
1. La Repubblica riconosce il valore storico e culturale delle vestigia
della Prima guerra mondiale.
2. Lo Stato e le regioni, nell’ambito delle rispettive competenze, pro-

muovono la ricognizione, la catalogazione, la manutenzione, il restauro,
la gestione e la valorizzazione delle vestigia relative a entrambe le parti
del conflitto e in particolare di:
a) forti, fortificazioni permanenti e altri edifici e manufatti militari;
b) fortificazioni campali, trincee, gallerie, camminamenti, strade e sen-
tieri militari;
c) cippi, monumenti, stemmi, graffiti, lapidi, iscrizioni e tabernacoli;
d) reperti mobili e cimeli;
e) archivi documentali e fotografici pubblici e privati;
f) ogni altro residuato avente diretta relazione con le operazioni belliche.
3. Per le finalità di cui al comma 2 lo Stato e le regioni possono avva-

lersi di associazioni di volontariato,
combattentistiche o d’arma.
4. La Repubblica promuove, partico-
larmente nella ricorrenza del 4 no-
vembre, la riflessione storica sulla
Prima guerra mondiale e sul suo si-
gnificato per il raggiungimento del-
l’unità nazionale.
5. gli interventi di alterazione delle
caratteristiche materiali e storiche
delle cose di cui al comma 2 sono vie-
tati.
6. Alle cose di cui al comma 2, lettera
c), si applica l’articolo 51 del testo
unico delle disposizioni legislative in
materia di beni culturali e ambientali,
approvato con decreto legislativo 29
ottobre 1999, n. 490, di seguito deno-
minato «testo unico».
6 Art. 8 (Finanziamento statale degli
interventi)
1. I soggetti di cui all’articolo 2,
comma 1, lettere a), b) e c), possono
essere ammessi a contributi statali
per gli interventi di cui allo stesso
comma.
2. I soggetti interessati debbono pre-
sentare alla Soprintendenza compe-
tente per territorio:
a) il progetto esecutivo corredato di
piano finanziario, con l’atto di assenso
del titolare del bene;

b) una relazione tecnica dettagliata sulle procedure di conservazione e
restauro dei manufatti e delle opere oggetto dell’intervento e sulla con-
formità ai criteri tecnico-scientifici di cui all’articolo 4, comma 1, lettera
b), con un programma temporale dei lavori;
c) l’indicazione nominativa del direttore responsabile dei lavori.
3. Il Ministero per i beni e le attività culturali, nei limiti delle risorse de-
stinate a tale finalità, dispone la concessione del contributo entro tre
mesi dal ricevimento della domanda, sentiti il Ministero della difesa e
l’amministrazione demaniale competente. A tal fine tiene conto delle
priorità di cui all’articolo 4, nonché del complesso delle richieste pre-
sentate e dei contributi già erogati al richiedente da altri soggetti pubblici.
7Legge provinciale 17 febbraio 2003, n. 1 “Nuove disposizioni in mate-
ria di beni culturali”.
8 Cfr. Art. 1 (Modifiche alla l.r. 28/200) comma c) l.r. 25 febbraio 2014 – n. 12.
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Ricordando Matteotti a 90 anni dalla morte
Tempi moderni/ I protagonisti

N
Ato A FRAttA PoLESINE (RovIgo) IL 22 MAggIo 1895 DA
gIRoLAMo E DA ELISABEttA gARzARoLo, MAttEottI tRA-
SCoRSE LA SuA INFANzIA NEL PAESE NAtALE, PER tRASFERIRSI
PoI A RovIgo, DovE FREquENtò IL LoCALE gINNASIo-LICEo.
ISCRIttoSI ALL’uNIvERSItà DI BoLogNA, vI CoNSEguì LA LAu-

REA IN LEggE, ALtERNANDo L’AMoRE PER Lo StuDIo ALLA MILItANzA AttIvA
NELLE FILE DEL MovIMENto oPERAIo E CoNtADINo FIN DALL’Età DI 16 ANNI. 

Per avere indizi più sicuri sulla sua attività pubblica, occorrerà
però attendere il 1910, anno a partire dal quale egli ricoprirà di-
versi incarichi amministrativi, divenendo prima consigliere pro-
vinciale di Rovigo, poi sindaco di diversi comuni dei dintorni. Nel
frattempo, posto di fronte allo stringente di-
lemma se approfondire la sua formazione
scientifica o dedicarsi a tempo pieno alla poli-
tica nelle file del partito socialista (corrente so-
cialista), opterà per quest’ultima soluzione,
mettendosi subito in luce per la sensibilità e la
determinazione mostrate nella denuncia delle
condizioni di miseria in cui versava il proleta-
riato agricolo della sua terra. una terra che, nei
primi del Novecento, era tra le più povere e de-
presse d’Italia. Ma, ben presto, Matteotti si di-
stinguerà come dirigente di spicco a livello
nazionale, a partire dalla sua fiera opposizione
alla guerra di Libia, contro la quale – unico
della sua corrente – arrivò perfino a ipotizzare
un’azione insurrezionale di massa. Coerente-
mente con tali posizioni, si dichiarerà neutrali-
sta nel corso della Prima guerra mondiale,
subendo, per le sue idee, anche un processo
per disfattismo (1916). Successivamente, no-
nostante l’esonero, fu arruolato come soldato semplice e, per
disposizione del Comando supremo, fu inviato in Sicilia, in
quanto giudicato “elemento pericoloso”. Congedato nel marzo
1919, tornò di nuovo all’impegno politico e sociale, dapprima di-
rigendo le lotte bracciantili e contadine esplose in occasione del
rinnovo dei patti agrari, successivamente partecipando ai movi-
menti di lotta che caratterizzarono il “biennio rosso”. Intanto,
però, il quadro di riferimento, nel breve volgere di poco tempo,
era cambiato. Le organizzazioni operaie e contadine dovevano
ormai difendersi anche dalle squadracce fasciste, le quali, as-
soldate degli agrari del Nord, agivano – come aveva ben com-
preso Matteotti – come uno strumento di reazione di classe.

Eletto in quello stesso 1919 deputato nel collegio di Padova-Ro-
vigo, si segnalò per i suoi coraggiosi interventi alla Camera, pro-
nunciati sempre a difesa della classe lavoratrice. Diversi furono
i temi in essi affrontati: dalla richiesta del prezzo politico del
pane al sostegno all’istruzione popolare, dalla confisca dei so-
praprofitti di guerra al contenimento del debito pubblico. Rie-
letto nel 1921, partecipò sia al travaglio che portò, nel
Congresso di Livorno, alla formazione del Pcd’I di gramsci e di
Bordiga, sia alla successiva nuova divisione tra massimalisti e ri-
formisti, dalla quale nacque il Partito socialista unitario. Dive-
nutone segretario, Matteotti si impegnò ancora più a fondo nella
lotta contro la violenza fascista, che, dopo la marcia su Roma

(28 ottobre 1922), stava diventando ormai
endemica. Celebre è rimasto il suo j’accuse!
nello scritto un anno di dominazione fascista
(1924), che costituì un implacabile atto di ac-
cusa contro le illegalità e le soperchierie com-
messe dagli squadristi, così come il celebre
discorso pronunciato alla Camera il 30 mag-
gio dello stesso anno. Nel corso di quest’ul-
timo, dopo aver denunciato le irregolarità che
avevano contrassegnato le elezioni del 6
aprile, ne chiedeva l’invalidazione. Ma, a quel
punto, il fascismo non esitò a scegliere la via
della violenza estrema. Il 10 giugno di quello
stesso anno, nelle prime ore del pomeriggio,
Matteotti venne “rapito” sul Lungotevere Ar-
naldo da Brescia da un “commando” fascista,
guidato da Amerigo Dumini. Il cadavere sarà
ritrovato, il 16 agosto successivo, nella mac-
chia della quartarella, sulla via Flamina, a po-
chi chilometri da Roma. Ben presto, all’ipotesi

del “rapimento” cominciò a prendere corpo quella, risultata poi
vera, dell’“assassinio”, i cui mandanti furono subito individuati
in Mussolini e in alcuni dei suoi più stretti collaboratori. La ri-
sposta dei partiti antifascisti a questo atto criminoso fu tuttavia
più morale che politica. Ritiratisi sull’Aventino, essi si limitarono
a invocare provvedimenti di “giustizia” nei confronti dei collabo-
ratori di Mussolini e degli esecutori materiali del delitto, i quali
saranno in seguito condannati a pene poco meno che risibili. La
vicenda venne poi archiviata il 3 gennaio 1925, quando Mus-
solini, con l’instaurazione del regime dittatoriale, si assunse la
responsabilità del delitto. A partire da quel momento, la “que-
stione Matteotti” avrebbe riguardato i posteri. 

AMADIgI DI gAuLA

Cronaca di una morte annunciata

giacomo Matteotti
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mandiamo alla giunta che essa investighi sui metodi usati in
quasi tutta Italia. È un dovere e un diritto, senza il quale non
esiste sovranità popolare. Noi sentiamo tutto il male che al-
l’Italia apporta il sistema della violenza; abbiamo lungamente
scontato anche noi pur minori e occasionali eccessi dei no-
stri. Ma appunto per ciò, noi domandiamo alla maggioranza
che essa ritorni all’osservanza del diritto. Voi che oggi avete
in mano il potere e la forza, voi che vantate la vostra po-
tenza, dovreste meglio di tutti gli altri essere in grado di fare
osservare la legge da parte di tutti. Voi dichiarate ogni giorno
di volere ristabilire l’autorità dello Stato e della legge. Fatelo,
se siete ancora in tempo; altrimenti voi sì, veramente rovi-
nate quella che è l’intima essenza, la ragione morale della
Nazione. Non continuate più oltre a tenere la Nazione di-
visa in padroni e sudditi, perché questo sistema certamente
provoca la licenza e la rivolta.

Se invece la libertà è data, ci possono essere errori, ec-
cessi momentanei, ma il popolo italiano, come ogni altro, ha
dimostrato di saperseli correggere da se medesimo.

Noi deploriamo invece che si voglia dimostrare che solo
il nostro popolo nel mondo non sa reggersi da sé e deve es-
sere governato con la forza. Molto danno avevano fatto le
dominazioni straniere. Ma il nostro popolo stava risollevan-
dosi ed educandosi, anche con l’opera nostra.

Voi volete ricacciarci indietro. Noi difendiamo la libera so-
vranità del popolo italiano al quale mandiamo il più alto sa-
luto e crediamo di rivendicarne la dignità, domandando il
rinvio delle elezioni inficiate dalla violenza alla giunta delle
elezioni». 

(Dal discorso pronunciato da giacomo Matteotti alla Camera
dei deputati, in Atti parlamentari, Legislatura XXVII, tornata del 30
maggio 1924)

Ricordando Matteotti a 90 anni dalla morte

Tempi moderni/ I protagonisti

«L’elezione, secondo noi, è essenzialmente non valida, e
aggiungiamo che non è valida in tutte le circoscrizioni. […]

Nessuno si è trovato libero, perché ciascun cittadino sa-
peva a priori che se anche avesse osato affermare a mag-
gioranza il contrario, c’era una forza a disposizione del
governo che avrebbe annullato il suo voto e il suo re-
sponso. […] uno dei candidati, l’onorevole Piccinini, al
quale mando a nome del mio gruppo un saluto, conobbe
cosa voleva dire obbedire alla consegna del proprio par-
tito. Fu assassinato nella sua casa, per avere accettata la
candidatura nonostante prevedesse quale sarebbe stato
per essere il destino suo all’indomani. […] I poveri conta-
dini sapevano inutile ogni resistenza e dovevano subire la
legge del più forte, la legge del padrone, votando, per la
tranquillità della famiglia, la terna assegnata a ciascuno dal
dirigente locale del Sindacato fascista o del fascio. […] Do-
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L’ATTO D’ACCUSA CHE LO CONDANNÒ A MORTE

La Lancia Lambda sulla quale fu forzatamente caricato Matteotti 
durante il rapimento



tare. Cosa ha fatto il comandante supremo durante la gior-
nata? Prima di colazione abbiamo giocato insieme a vari giuo-
chi, a colazione ci siamo intrattenuti su delle vecchie storie
politiche americane e dopo colazione ho portato i giornalisti
al nostro piccolo campo e li ho presentati a tutti, ma special-
mente a Mickey, hunt, Williams. In seguito sono stati ricevuti
da Ike il quale li ha tenuti un poco in sospeso e poi ha an-
nunciato loro l’inizio dello sbarco. La noncuranza con cui Ike
ha detto che saremmo partiti all’attacco la mattina e la finta
indifferenza con cui i giornalisti hanno accolta questa notizia

era uno spettacolo di controllo
dei nervi che avrebbe interes-
sato qualsiasi psicologo.
I nomi dei giornalisti che hanno
partecipato alla riunione sono:
Robert Barr per la bbc; Stanley
Burch per la reuter; Ned Ro-
berts della uP; Red Mueller
della nbc, che già prima aveva
lavorato con noi. Essi sono in-
caricati di fare delle corrispon-
denze sulle personalità del
quartier generale per la radio in-
glese, le agenzie di stampa in-
glese, la stampa americana e le
compagnie radio americane. In
una parola, delle corrispon-
denze per il mondo intero. Con
essi vi erano anche due giova-
notti del servizio fotografico del-
l’esercito.

Ike ha ricevuto un colpo da Beetle il quale annunzia che De
gaulle – la cui visita ieri è stata un avvertimento importan-
tissimo – rifiuta di parlare domani alla radio contrariamente
a quanto era stato deciso ieri. Il rifiuto di De gaulle è provo-
cato dal fatto che egli vuol essere riconosciuto come l’unica
autorità francese con la quale tratteremo in Francia. Ike ha
detto che se De gaulle non cambia idea tanto peggio per lui,
e che tratteremo con qualcun altro; ecco un’altra delle pre-
occupazioni dell’ultima ora che deve sopportare un coman-
dante supremo. Il generale “Red” Bull ha detto ieri che Ike sa
trattare i problemi politici e militari come nessuno al mondo.
Mi precipito a pranzo». [5 giugno 1944]. 

(Da H. C. Butcher, Tre anni con Eisenhower, Mondadori, Milano 1948)  

Settanta anni fa lo sbarco in Normandia

Tempi moderni/La specola e il tempo

“
IL gIoRNo ‘D’ È StAto FISSAto IRREvoCABILMENtE PER DoMAttI-
NA ALLE SEI E quARANtA A.M. CIRCA, CoN quALChE LIEvE DIFFE-
RENzA DovutA ALLo StAto DELLE MAREE SuLLE vARIE SPIAggE.
vogLIAMo CERCARE DI CoLPIRE PRIMA ChE L’ALtA MAREA PoSSA
RICoPRIRE quEgLI oStACoLI ChE DEvoNo ESSERE ELIMINAtI o RI-

MoSSI. LA DECISIoNE IRREvoCABILE È StAtA PRESA vERSo L’IMBRuNIRE,
CoSì hA DEtto IKE quESto PoMERIggIo PARLANDo AI gIoRNALIStI E AI
RADIoCRoNIStI AI quALI hA SPIEgAto PER PIù DI uN’oRA “LA PIù gRANDE
oPERAzIoNE CuI CI SIAMo MAI ACCINtI”.

Stamane Ike si è recato al molo
di South Parade per assistere al-
l’imbarco di alcune truppe bri-
tanniche a bordo dei mezzi da
sbarco per la fanteria. gli fa
sempre moralmente bene di
parlare coi soldati ed anche sta-
mane i colloqui con i soldati
hanno parzialmente calmato
l’impazienza con cui osservava
il cielo coperto di nubi, mentre le
previsioni atmosferiche davano
“tempo bello”. […]
Stasera Ike e il suo seguito, gior-
nalisti compresi, si recheranno
nella zona di Newbury per vedere
la partenza per il grande volo dei
paracadutisti, del quale Leigh-
Mallory ha predetto che sarebbe
stato estremamente costoso in
vite umane ed apparecchi. […]
Il maresciallo dell’aria tedder mi ha raccontato che nella riu-
nione di domenica notte si decise di lanciare lo sbarco, salvo
una rivista finale di tutti gli elementi della riunione seguente
che era stata fissata per lunedì mattina. Nel corso di questa
riunione prese la parola un metereologo in nome di tutti i ser-
vizi metereologici e fece un rapporto alquanto fosco. Dopo di
che gli fu domandato: “quali saranno le condizioni atmosfe-
riche sulla Manica e sulle coste francesi il giorno ‘D’?” Il me-
tereologo esitò due lunghissimi e drammatici minuti e poi
rispose asciuttamente: “Se potessi rispondere a questa do-
manda, sarei un indovino non un metereologo”.
Nonostante il rifiuto del metereologo di fare l’indovino, Ike fu
costretto a prendere la decisione senza aver ricevuta nes-
suna assicurazione soddisfacente, ciò che egli fece senza esi-

A CuRA DI oRIoLo

Con Ike alla vigilia del D-Day
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gIANCARLA CoDRIgNANI
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Un excursus dei 153 anni
della storia d’Italia. Le
tragedie e le riscosse.
Uno sguardo sul futuro.

Relazione tenuta il 17 marzo 2014 al con-
vegno “Italiani tra guerra e pace. Dall’inter-
ventismo del 1914 all’art 11 della Costitu-
zione” organizzato da Proteo Fare Sapere e
dall’Associazione degli ex parlamentari

Gli italiani 
tra guerra e pace
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L
A RIEVOCAZIONE DI UN SECOLO E MEZZO DI STORIA SERVE A DARE SENSO AL VALO-
RE DEL TEMPO: GLI ANNI SONO TANTI SE DEL 1861 NESSUNO DI NOI È STATO TE-
STIMONE, NEMMENO I NOSTRI GENITORI E I NONNI; MA POTREBBERO ESSERE RELA-
TIVAMENTE POCHI SE LI MISURIAMO CON IL METRO DELLA STORIA. TUTTI STUDIAMO

ALLE ELEMENTARI CHE NELLA NOTTE DI NATALE DELL’800 CARLO MAGNO RICEVE

LA CORONA IMPERIALE DALLE MANI DEL PAPA: LA FRANCIA ERA UNO STATO, L’ITALIA NO. 

Per l’Italia il 1861 rappresenta, infatti, la conquista di un’unità formale, non
ancora del senso dello Stato nella coscienza dei singoli cittadini. In quel tem-
po chi andava da Firenze a Roma usciva con il passaporto del Granducato di
Toscana e arrivava nello Stato Pontificio dove vigevano altre leggi; chi andava
da Bologna a Modena, se era un commerciante, alla dogana spesso teneva
una “bustarella” sotto il passaporto per ottenere favori di transito. L’evento
dell’unificazione, avvenuto attraverso il processo risorgimentale e le guerre di
indipendenza, era stato sostenuto soprattutto dai giovani, da molti intellettuali
e da minoranze che sentivano la responsabilità di dare finalmente a tutti il
senso dell’appartenenza a una patria comune. Ma nel 1861 l’Italia contava
un analfabetismo medio del 78%, con punte massime del 91% in Sardegna e
del 90 % in Calabria e Sicilia; nella prima guerra mondiale ci furono sparatorie
tra italiani che non erano in grado di distinguere la parlata tedesca dall’infles-
sione dialettale tra veneti e calabresi.

Ricordiamo, quindi, un percorso lungo e faticoso di coscientizzazione sociale
e politica, in cui l’istituzione scolastica ebbe un valore fondamentale, anche se
fin dalla legge Casati i finanziamenti e l’organizzazione erano insufficienti ri-
spetto ai bisogni: si trattava di emancipare un popolo che sistemi di potere tra
loro diversi avevano mantenuto separato non solo per localizzazione geopoli-
tica, ma, soprattutto, per diversità di appartenenza sociale, di genere e di co-
municazione. 

Il principio dell’uguaglianza viene facilmente accettato in teoria, ma non è sem-
plice renderlo effettivo, anche perché non significa adeguamento a un modello
unico. Le donne, infatti, che erano state protagoniste in non piccolo numero del
Risorgimento, rimasero prigioniere della tradizione patriarcale e nemmeno nel
1912, quando il voto fu esteso a tutti i maschi maggiorenni e perciò divenne
“universale”, ebbero riconoscimento. Per questo è faticoso il procedere di un au-
tentico senso comune della cittadinanza: ancor oggi tenta di crescere e farsi
plurale per divenire da nazionale (essere diventati cittadini italiani di pieno di-
ritto) ad europea (siamo  anche cittadini europei) in attesa di poterci chiamare
“cittadini del mondo”, meta che vale la pena di mettere nell’agenda del futuro
e che sarà definitiva garanzia di pace.
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rebbe stata la prima chiamata “mondiale”. Ma fu la prima
prova storica dell’unità della nazione. La guerra era stata
dichiarata dall’Austria contro la Serbia nel 1914 (Sarajevo),
mentre l’Italia, che era legata dal trattato con la Germania
(che si era impegnata a definire con l’Italia benefici di con-
fine, non realizzati), entrò in guerra l’anno dopo, contro gli
Imperi centrali (Germania, Austria/Ungheria, Impero Otto-
mano, Bulgaria) a fianco di Francia, Inghilterra, Russia (e,
successivamente, Usa). La decisione di partecipare alla
guerra divise gli italiani: Giolitti, convinto che l’accerchia-
mento non poteva salvare l’Austria, riteneva che valesse la
pena di contrattare la neutralità per trarre benefici senza
colpo ferire. Il Papa si era espresso contro la guerra, il so-
cialisti si opponevano alle ambizioni imperialiste dei
“Grandi”. 

Ma i pacifisti erano deboli, perché venivano prevalendo
le correnti nazionaliste (“le terre irredente”) mentre i con-
servatori che, in realtà erano ostili alle riforme sociali gio-
littiane, e i sindacalisti rivoluzionari guidati dal direttore
dell’Avanti, Benito Mussolini, alimentarono l’interventismo
populista. Contro il parlamento a maggioranza giolittiana,
ricorrendo a un espediente politico, il re diede a Salandra
poteri speciali e il 24 maggio “l’esercito marciava”. Fu
l’“inutile strage”, con 26 milioni di vittime e 20 milioni di
handicappati, di cui meno della metà di militari: l’obiettivo
delle guerre diventava la popolazione civile (la qualità delle
guerre cambia con le tecnologie: le fionde non sono i fucili:
nel XX secolo arrivarono gli aerei. Appare evidente che il
raggio delle stragi si è esteso sempre più alla popolazione
civile).

Il dopoguerra, 
la crisi sociale, il fascismo

Comunque la guerra per l’Italia si concluse con una vit-
toria ancora retoricamente celebrata ogni 4 novembre, ma
che fu accompagnata da una post-guerra tremenda: i re-
duci non trovavano lavoro, le donne tornavano alla “casa-
linghità” (dopo avere sostituito nel lavoro gli uomini paetiti
in guerra), i partiti non avevano proposte, la sinistra si
spaccava sulle riforme e, dopo le rivendicazioni rivoluzio-
narie nelle fabbriche, preparava la nascita del Partito co-
munista d’Italia, mentre la borghesia temeva gli scioperi e
il contagio della rivoluzione sovietica del 1917. 

Il malcontento dilagava e i cittadini, ancora sudditi, on-
deggiavano nell’incertezza più del ceto politico. Mussolini,
che veniva dall’appartenenza alla sinistra massimalista, si
fece leader di un movimento che trovò l’appoggio interes-
sato dei poteri conservatori: fu l’inizio del fascismo, dei

La costruzione della nazione

Nel 1861, dunque, per gli abitanti della nostra penisola
decaddero le sudditanze a re, duchi e granduchi e tutti di-
ventarono cittadini italiani, sudditi di una monarchia final-
mente – anche se ancora una monarchia – italiana. I primi
governi affrontarono coraggiosamente le difficoltà politi-
che, amministrative, economiche, morali che derivavano
da questo quasi improvviso cambiamento di assetto civile.
L’unificazione di un paese, infatti, non è questione di sen-
timenti o di tensioni nazionalistiche (la natio dei latini in-
dica infatti il nascere che, familiare o locale che sia, è dato
di connotazione casuale), significa unificare codici e norme
amministrative tra loro differenziati e fissati in atti formali
di tribunali, istituti comunali, enti pubblici, relazioni tra pub-
blico e privato. Per questo il cittadino italiano ha ancora
scarso senso dello stato democratico nei diritti e doveri
che ne conseguono e non si sente impegnato personal-
mente nella difesa della legalità.

Comunque, i ministeri del nuovo Stato dovevano ema-
nare disposizioni valide per l’intero territorio nazionale e
realizzare una politica estera e di difesa di relazioni inter-
nazionali. 

Non possiamo ripercorrere la situazione delle cancellerie
europee in un’epoca in cui ancora gli stati del nostro con-
tinente erano legati al rapporto amico/nemico, legittimato
da alcuni pensatori, che, come Carl Schmitt, ne hanno
fatto il fondamento pessimistico della politica. In Italia i
primi ministri degli esteri e “della guerra” (non dimenti-
chiamo che solo dopo la fine della prima guerra mondiale
i Ministeri della Guerra cambiarono nome e diventarono
tutti “della Difesa”, nella convinzione che, se nessuno of-
fende, è prevedibile solo la difesa) portarono l’Italia a pren-
dere la parte che le spettava nel cosiddetto “concerto
delle nazioni” e a perseguire strategie di alleanze conve-
nienti al paese, ovviamente secondo le direttive del go-
verno e delle maggioranze parlamentari in cui le
conflittualità si ritengono componibili con mediazioni che
prevedano il bene maggiore per il paese. 

1914. La prima prova storica

L’obiettivo era “per tutti” la pace, termine platonico, ri-
conosciuto universalmente come principio, ma turbato al-
lora da un panorama inquieto che, oltre i confini,
comprendeva il mondo slavo, la questione balcanica, l’im-
minente crollo dell’impero ottomano: “inesorabilmente”
(l’attentato di Sarajevo lo si definisce sempre la “causa oc-
casionale”) si giunse alla guerra. Nessuno sapeva che sa-
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metodi violenti, della devastazione delle case del popolo,
delle sopraffazioni nei Comuni, dell’olio di ricino per i dis-
sidenti. E della continua persecuzione degli avversari fino
ai delitti efferati, da Don Minzoni a Giacomo Matteotti. Il fa-
scismo significò la perdita della libertà e della possibilità
di fare crescere l’Italia come paese democratico: la com-
plicità della monarchia fu totale e si assunse la  respon-
sabilità dell’avvio del processo totalitario che doveva
condurre alla seconda guerra mondiale. 

Perdonate se faccio riferimento alla storia della mia fa-
miglia. Mio padre è stato uno di quegli italiani dignitosi che,
quando il movimento fascista si stava diffondendo, era un
ragazzo; ma ne capì subito la pericolosa aggressività e la
violenza implicita perfino nel linguaggio. Soffrì l’esperienza
della divisione dagli amici catturati dalla suggestione di
cambiare tutto imponendosi con la forza e diventati im-
provvisamente avversari. 

Quando Piero Gobetti fece uscire la “Rivoluzione libe-
rale”, capì da che parte stare, anche se ormai il regime si
era imposto e Mussolini governava con il beneplacito del
re: gli antifascisti erano perseguitati, se non si iscrivevano
al Partito nazionale fascista venivano licenziati e, se non di-
ventavano esuli, finivano sotto sorveglianza o incarcerati
come Gramsci. Mio padre aderì a Giustizia e libertà, fon-
data dai fratelli Carlo e Nello Rosselli fortunosamente
espatriati in Francia dove verranno uccisi nel 1937 da si-
cari fascisti. Mio padre affrontò responsabilmente i rischi
della militanza antifascista.

Quando, con interventi non diretti, furono ridotti i salari
– nel 1927, nel ‘30 e nel ‘34 – e gli antifascisti ancora
speravano in un’opposizione popolare, l’aspettativa fu de-
lusa; quando Mussolini volle la guerra in Africa Orientale di
cui si prevedeva la sconfitta, venne al contrario la conqui-
sta dell’impero; quando la Società delle Nazioni condannò
l’Italia e promulgò le sanzioni, il regime ricorse al richiamo
patriottico, istituì la campagna “oro alla patria” e impose
l’autarchia. 

Solo quando fu dichiarata la guerra a fianco della Ger-
mania (la quale – non è necessario rifarne qui la respon-
sabilità storica – non aveva superato la crisi della sconfitta
e, caduta la Repubblica di Weimar, aveva ceduto al populi-
smo, al nazionalismo e a Hitler che si era venuto impo-
nendo sull’esempio del fascismo italiano per superarlo)
mio padre comprese che quella scelta segnava la fine dei
regimi liberticidi; ma previde anche il prezzo di una guerra
che fu subito mondiale perché nazismo e fascismo atten-
tavano alla libertà del mondo e il mondo libero non poteva
non reagire. Non dobbiamo dimenticare mai che dentro la
violenza abitano i pregiudizi di chi crede di poter prevari-
care sugli altri con la forza costituendo gerarchie e impo-
nendo sottomissioni: il nazismo perseguitò prima gli omo-
sessuali, poi gli zingari, gli handicappati e, infine, gli ebrei.
L’antisemitismo è una piaga storica di cui non si è avuta
sufficiente vergogna, ma nessuno poteva immaginare la
perversione di una strategia di eliminazione scientifica
massiva. Fu l’orrore. 
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mostrano lo stile della democrazia appena sperimentata: ai
prigionieri incarcerati veniva dato anche il cibo secondo la
dieta richiesta dalle condizioni di salute).

La liberazione e la pace

Dolori e sangue, dunque, e anche vendette, dopo le
grandi violenze; ma era venuta la liberazione. Era venuta la
pace, destinata a restare sempre precaria, anche se le mi-
nacce di nuovi conflitti rimasero nell’ambito di una guerra
chiamata “fredda”. La democrazia, i partiti, l’arco costitu-
zionale che escludeva il fascismo, le libere elezioni. La Co-
stituente e il miracolo della scrittura unitaria di una Carta
fondamentale di valore eccelso, mentre nell’aula di Mon-
tecitorio la dialettica politica non risparmiava i colpi, il mi-
racolo unitario.

Lo studio della Costituzione, quindi, permette non solo di
conoscere il documento fondamentale della nostra demo-
crazia, ma anche fornisce una mappa di valori per indiriz-
zarci ad esercitare la cittadinanza a tutti i livelli. 

L’art.3, il più bello, (“Tutti i cittadini hanno pari dignità so-
ciale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche,
di condi

zioni personali e sociali. È compito della Repubblica ri-
muovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, li-
mitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei cittadini,
impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’ef-
fettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione
politica, economica e sociale del Paese”) ricorda che per
definire la cittadinanza ricorrono tre nomi: uomo, cittadino,
persona. 

L’uomo (che “comprende”, come si suol dire, anche la
donna) è definito dall’uguaglianza, il lavoratore è costitutivo
del fondamento della Repubblica, la persona prescinde an-
che dalla nascita e riguarda tutti, anche gli stranieri. 

L’Italia ripudia la guerra

E venne, proprio per non dimenticare né Auschwitz né Hi-
roshima, l’art. 11: “l’Italia ripudia la guerra come stru-
mento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo
di risoluzione delle controversie internazionali; consente,
in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di so-
vranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace
e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le orga-
nizzazioni internazionali rivolte a tale scopo”. 

Il “ripudio” della guerra è concetto di alto valore. La

La seconda guerra mondiale fu il più grande conflitto ar-
mato della storia, costò sei anni di sofferenze, distruzioni
e massacri, fu causa di morte per 55 milioni di persone, in
larga parte civili; la shoah ne rappresenta il giudizio
estremo. 

Se l’Italia non subì l’occupazione delle truppe alleate vin-
citrici fu perché parte del suo esercito aveva resistito al-
l’occupazione nazista e 800.000 militari furono internati e
alcune migliaia finirono nei lager o condannati a morte, ma
anche perché c’era stata una lotta partigiana e il popolo si
era impegnato nella liberazione del paese. Quanti avevano
mantenuto accesa negli anni del fascismo la fiaccola della
libertà e quelli che, per essere nati dentro la cappa della
repressione dei diritti, seppero ribellarsi, nelle innumerevoli
forme di lotta riportarono gli italiani a ridiventare cittadini
di pieno diritto. 

L’Antifascismo e, soprattutto, la Resistenza hanno avuto
pagine memorabili che dovreste conoscere (le lettere dei
condannati a morte della Resistenza restano esemplari per
l’assenza di odio e vendetta e per l’auspicio della libertà
per cui si immolavano), ma che vanno rievocate soprattutto
fuori dagli stereotipi dell’ eroismo di maniera: come i 12
docenti uni- versitari che nel 1931 si rifiutarono di giurare
fedeltà al regime (Bonaiuti, Luzzatto, De Sanctis, Martinetti
e altri meno noti che rappresentarono una minoranza sui
circa 1200 professori del tempo), come le migliaia di con-
finati (Altiero Spinelli, che, confinato a Ventotene, progettò
il futuro dell’Unione europea) e di esuli (il futuro presidente
della Repubblica Pertini, avvocato, faceva il muratore); le
vittime del tribunale speciale (i condannati a morte del Par-
tito d’Azione clandestino). 

Quando lo stato si era disfatto, i tedeschi avevano in-
vaso l’Italia, il re era fuggito, si era costituita la Repubblica
di Salò dei disperati e dei nazifascisti; poi, gli alleati sbar-
carono, mentre i bombardamenti devastavano le città, e
innumerevoli furono le vittime delle rappresaglie feroci,
come attestano per sempre le Fosse Ardeatine, Sant’Anna
di Stazzema, Monteveglio, i fratelli Cervi; ma anche gli uc-
cisi anonimi lasciati appesi nelle piazze mentre i manifesti
affissi nelle strade sollecitavano a denunciare i partigiani
in cambio di un chilo di sale, i combattenti delle diverse
ideologie (un cattolico disarmato come Giuseppe Dossetti
nella lotta armata insieme con i comunisti), le staffette (le
tante donne che volevano essere “partigiane” come gli uo-
mini, che portavano, attraverso strade sorvegliate dai na-
zifascisti, in sporte coperte di verdura le armi agli uomini
in montagna, ma che rimasero solo “staffette”) che si op-
posero al nemico con le armi e uccidendo, non per violenza
deliberata, ma per le idee, per la civiltà del vivere come cit-
tadini e come nazioni libere. Valga l’esempio della Repub-
blica dell’Ossola (la cui Costituzione e le cui norme
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guerra di fatto è diventata improponibile, data la qualità
degli arsenali in nostro possesso; ma non sono scomparse
dall’orizzonte della civiltà i vizi d’origine di ogni conflittua-
lità: l’ignoranza, gli egoismi, la disparità delle condizioni di
vita, la disinformazione, le gerarchie, la presunzione della
forza. 

Perfino le nuove tecnologie, che chi è stato insegnante
teme vengano impiegate in forme regressive, possono non
favorire la vera comunicazione fra le persone e i popoli (la
diplomazia non dovrebbe andare top-down, ma bottom-up)
e un’autentica formazione politica dei cittadini. 

Il sensore della polis

La polis – dalla lezione degli antichi Greci allo “spazio
pubblico” di Hannah Arendt – è la realtà in cui si spende
la politica, che è, deve essere sempre la parola bella e pu-
lita che consente l’esercizio dei diritti. 

E la cittadinanza.  Perché essere cittadini non significa
essere abitanti di un luogo in cui per caso si è nati, ma
sentirsi membri di una comunità, uomini e donne attivi, che
esercitano i propri diritti e rispettano i relativi doveri nei
confronti della società di cui fanno parte. I diritti precedono
i doveri, perché solo chi conosce i propri diritti è in grado
di adempiere i doveri connessi: non per obbedienza, ma
per responsabilità. 

Chi studia i classici sa dell’orgoglio degli antichi romani
nel dire civis Romanus sum. Finché durò la res publica e i
comizi avevano senso (anche se il potere riusciva a con-
trollare che la plebe “stesse al suo posto” e l’apologo di
Menenio Agrippa non fu solo un aneddoto, ma un’indica-
zione di metodo) la libertà dava valore all’orgoglio; quando
il potere divenne imperium e unius dominatus, anche
quando l’unus si riteneva primus inter pares, la cittadi-
nanza perse valore e perfino i senatori ruere in servitutem,
come dice Tacito e come pensava Caligola che non a caso
fece senatore il suo cavallo. 

La cittadinanza fu estesa a tutto l’impero - per i singoli,
le città e gli stati - quando significava avere la stessa poli-
tica estera, fare i soldati per Roma e pagare le tasse. Oggi
la cittadinanza si configura in diritti e doveri ancora non se-
riamente interiorizzati: chi non ritira lo scontrino del caffè
al bar toglie un euro all’asilo comunale dei bimbi e chi im-
matricola un suv in Croazia rischia di far perdere i diritti
alla salute e all’assistenza. Chi dice che i partiti sono tutti
uguali e che i politici sono tutti corrotti pensa come gli stra-
nieri per i quali gli italiani sono tutti mafiosi: in ogni caso i
rappresentanti vengono eletti dal voto che deve essere re-
sponsabile.

Anche su questi valori è importante riprendere in mano
la storia. Non sappiamo se nel Medioevo una città come
Bologna fosse più o meno libera di oggi, se ci rendiamo
conto che, quando i signori del contado bolognese, pro-
prietari di terre e di servi della gleba, entrarono in crisi per-
ché sconfitti nella battaglia della Fossalta (1249), il
Comune fece un’analisi sulla condizione servile e il 25 ago-
sto 1256 decise - chiamati a raccolta in piazza i cittadini e
il Capitano del Popolo - la liberazione di 5855 servi, ri-
scattati con il pagamento, da parte del tesoro comunale,
di 54.014 lire bolognesi. Forse quando, in una delle tante
crisi periodiche del Rinascimento, nel Senato della stessa
città una dama difese le sue prerogative di donna dall’in-
giunzione dei maggiorenti che, oltre agli aggravi fiscali, chie-
devano alle signore di impegnare i gioielli, dicendo che le
donne non li avrebbero dati perché, non avendo diritto alle
magistrature, alle cattedre, al sacerdozio, non vedevano
ragione di privarsi di ciò che era la sola loro proprietà. Una
testimonianza di libertà morale, ma di denuncia di priva-
zione di diritti.

Abbiamo ragionato insieme, per lo meno questo era il
mio intendimento. Quello che conta sono le idee. Le idee
nutrono la fiducia e creano le possibilità della stessa au-
tostima. Purtroppo le idee non si trasferiscono: bisogna di-
ventare capaci di farsele venire, possibilmente giuste.
Viviamo tutti in un tempo di trasformazioni forti che in-
fluenzeranno il costume e la stessa antropologia di noi
umani. 

Le scienze aprono prospettive inattese nell’infinitamente
grande (viviamo in un universo che forse è un multiverso)
e nell’infinitamente piccolo: ci è chiesto un enorme salto
qualitativo anche per la realizzazione di noi stessi, come
individui, giovani, professionisti, genitori, politici. Anche le
strutture in cui viviamo, nemmeno quelle più vicine e sem-
plici, la famiglia, la scuola, le amministrazioni sembrano
avere paura di cambiare. 

Cambiare è un rischio, ma la paura quando i cambia-
menti sono ineludibili è un pericolo maggiore: induce alla
passività, al lamento, alla rabbia. Abbiamo, avete bisogno
di coraggio, che non è un istinto, ma un apprendimento. 

Associazione ex Parlamentari 
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Proteo Fare Sapere
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La conciliazione famiglia-lavoro

Approfondimenti

CHE IL LAVORO DI CURA SIA

PREROGATIVA FEMMINILE

È UNO STEREOTIPO PROFONDA-
MENTE RADICATO NELLA NO-
STRA CULTURA CHE METTE

LE DONNE IN CONDIZIONI

DI SVANTAGGIO ANCHE

NEL MERCATO DEL LAVORO.
QUALI PROPOSTE PER

PRODURRE UN CAMBIO

DI MENTALITÀ?

Pregiudizi duri a morire

ANgELA tRIMARChI

famiglia; in una sorta di rapporto mec-
canico, sesso-genere. 

La differenza sessuale produce il ro-
vesciamento di questa visione della ve-
rità e delle istituzioni e ne produce una
che tiene conto di un ordine sessuato
della politica e della giustizia, cercando
di scardinare le posizioni preconcette di
ruoli per uomini razionali e di donne
emotivo-sentimentali. 

Le differenze hanno radici culturali e
se vogliamo procedere estirpando pre‐
giudizi fallaci bisogna riproiettarsi in una
visione in cui l’io, sia esso femminile o
maschile, è pensato in quanto dotato di
una intelligenza. Infatti, secondo ho-
ward gardner, uno tra i primi autori a
portare prove a favore della pluralità
delle intelligenze, ne esistono almeno
otto differenti tipi: l’intelligenza lingui-
stica, l’intelligenza musicale, l’intelli-
genza logico-matematica, l’intelligenza
spaziale, l’intelligenza corporeo-cineste-
tica, le intelligenze personali, l’intelli-
genza naturalistica e quella spirituale o
esistenziale. tali differenze divengono
una risorsa là dove si riesca ad uscire,
nella lezione di Claude Lévi-Strauss,
dalla dimensione dell’io ed a proiettarsi
nel noi, in cui ci trascendiamo. 

Il punto di vista della differenza di ge-
nere nella sfera economico-sociale as-
sume un ruolo fondamentale nel
concepire il rapporto tra attività lavora-
tiva e non‐lavorativa in senso stretto (il
tempo libero, l’attività di cura e di man-
tenimento del sé, l’assistenza ai genitori
anziani, ai figli, la cura delle mura dome-
stiche, ecc.) nella prospettiva della cura. 

I
N tEMA DI StEREotIPI, uNo DEI PIù DIFFICI-
LI DA SRADICARE È ChE IL LAvoRo DI CuRA

SIA PRERogAtIvA FEMMINILE. Lo StEREotI-
Po È uN’oPINIoNE PRECoStItuItA, gENERA-
LIzzAtA E SEMPLICIStICA, ChE SI RIPEtE

MECCANICAMENtE. LE StEREotIPIE, INFAttI, So-
No LE CoNtRoIMPRoNtE DELLE FoRME DI CoM-
PoSIzIoNE tIPogRAFICA (στερεóσ, SoLIDo E

τúποσ, IMPRoNtA).

La più o meno radicata presenza di
queste immagini pietrificate dipende
dal grado di consapevolezza acquisito e
dalla capacità di elaborare strumenti di
contrasto. 

La cura ha rappresentato nella rivolu-
zione delle donne degli anni ’70, in
quella che ha voluto proporsi come dif-
ferenza di genere1, un progetto nel per-
corso già avviato di lotte per l’ugua-
glianza dei diritti, nell’ottica di una chia-
rificazione concettuale di sessualità e
genere, per l’inclusione nelle disposi-
zioni legislative delle pari opportunità. 

ha significato soprattutto che le
donne hanno imparato a dirsi e a dire,
superando un dire di loro da parte degli
uomini, che si era imposto nel tempo.
L’acquisizione delle pari opportunità ha
consentito che lavori tradizionalmente
maschili non fossero preclusi alle
donne, nella consapevole eliminazione
di alcuni stereotipi radicati. Nelle varie
culture, infatti, uomo sta a λόγος razio-
nalità, mentre donna a σϖμα, corpo-
reità. Deduttivamente gli uomini hanno
sempre avuto posti di responsabilità e
di controllo, mentre le donne si sono oc-
cupate della gestione della casa e della
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La sfera del lavoro
e quella del tempo libero

Ed è proprio in questa nuova prospet-
tiva che la differenza di genere può fa-
vorire lo sviluppo armonico di una
società, che rifiuti le logiche utilitaristi-
che dell’homo oeconomicus, misera-
mente fallite, e riprogetti nuove possibili
modalità di gestione della sfera sociale
e produttiva. 

Non più tempi rigidi di lavoro alie-
nante e tempi di non-
lavoro. La cura
coincide con la vita
quotidiana nella sua
interezza ed è un
concetto che com-
prende sia gli aspetti
privati e non lavora-
tivi della vita (il
tempo libero, il lavoro
domestico ecc.),
quanto le attività in
cui si fa riconoscere
e si realizza “pubbli-
camente “ il lavoro. 

Nella cura le due
dimensioni del lavoro
e del tempo libero/
vita di relazione,
sono poste in modo
fluido e continuo,
come parti di un
unico processo e non
separate tra loro, come avviene nello
schema dominante, che divide rigida-
mente la sfera del lavoro dalla sfera del
tempo libero e della vita di relazione. 

Le teoriche della differenza sosten-
gono che la schiavitù domestica femmi-
nile è il frutto di un’organizzazione
sociale e produttiva che non ha mai te-
nuto conto del punto di vista delle
donne, che le marginalizza e le rende
schiave, perché separa rigidamente il
tempo della produzione e il tempo della
cura, che viene relegato nelle pareti do-
mestiche e non concepito come una
componente integrata e fluida. 
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Avere cura degli altri

In questa prospettiva si misconosce il
ruolo del lavoro domestico confinato in
una dimensione non-lavorativa e non ri-
conosciuta e le possibili strategie di con-
divisione maschili. 

Il Mito della Cura risale al poeta latino
Igino e viene ripreso da heidegger. La
Cura stava attraversando un fiume fan-
goso e dal fango plasmò un uomo. Men-
tre stava ragionando sulla sua creatura,

le si avvicino giove che diede all’uomo
lo spirito di vita ed entrambi comincia-
rono a litigare su quale nome dovessero
dare a quella forma. Mentre litigavano
si alzò la terra ed anche lei voleva dare
il suo nome all’uomo appena formato,
perché lei aveva offerto la materia. I tre
litiganti scelsero Saturno che decise: la
Cura che aveva dato la forma lo avrebbe
posseduto finché fosse vissuto, giove
che gli aveva dato lo spirito, appena
fosse morto, avrebbe ricevuto la sua
anima, mentre alla terra che aveva dato
la materia, sarebbe tornato il suo corpo. 

Forse uno degli elementi poco valutati

del mito è che la cura è la condizione
fondamentale di un essere, che gettato
nel mondo progetta in avanti le sue pos-
sibilità, perché lo connota nel suo pren-
dersi cura delle cose e aver cura degli
altri. vivere è un “curarsi di”. 

In una cultura che stenta a recepire le
differenze di genere, gli uomini che po-
trebbero, se inclini per natura ad avere
cura e accedere alle possibilità che le
disposizioni legislative offrono, rara-
mente se ne avvalgono. Perché? Perché

che il lavoro di cura sia
prerogativa femminile è
uno stereotipo profonda-
mente radicato nella no-
stra cultura. 

Le esigenze
della famiglia

La legislazione italiana
ha attuato nel tempo im-
portanti passi avanti dal
punto di vista della conci-
liazione tra tempi del la-
voro e tempi di cura.
Pensiamo alla legge. Pen-
siamo alla legge n. 53
dell’8 marzo 2000, “Di-
sposizioni per il sostegno
della maternità e della
paternità, per il diritto alla
cura e alla formazione e

per il coordinamento dei tempi delle
città”, che ha promosso, tramite l’art. 9,
la sperimentazione di azioni positive per
la conciliazione sul luogo di lavoro, sen-
sibilizzando in tal senso aziende e parti
sociali. ha favorito l’organizzazione fles-
sibile degli orari di lavoro, il supporto al
reinserimento dopo il congedo e lo svi-
luppo del personale in funzione delle
esigenze familiari. I destinatari degli in-
terventi progettati sono coloro i quali
hanno: figli minori, un disabile, un an-
ziano non autosufficiente, persona af-
fetta da documentata grave infermità. 

Ma i congedi sono stati statistica-



mente poco usati dai padri, anche a
causa della scarsa copertura econo-
mica. Altro passo in avanti è stato il de-
creto legislativo n. 151 del 26 marzo
2001, che ha esteso l’indennità di ma-
ternità alle lavoratrici che hanno rice-
vuto bambini in adozione o affida-
mento, alle lavoratrici precarie. 

Il ventennio berlusconiano e i tagli al
welfare voluti da Monti hanno con un
colpo di spugna cancellato questi pro-
gressi. Bisogna rimettersi in moto affin-
ché l’Italia colmi quel gap che la
allontana sempre di più dagli obiettivi
raggiunti da altri paesi. La nuova di-
mensione progettuale è la conciliazione. 

La conciliazione rappresenta un
passo avanti rispetto al problema delle
donne “lacerate” tra lavoro produttivo e
riproduttivo del lavoro di cura (cura e ac-
cudimento di bambini, persone non au-
tosufficienti e genitori anziani). 

Le politiche 
di conciliazione

Il tema della conciliazione non si ri-
duce al tentativo di dare maggiore pos-
sibilità alle donne di dividersi tra cura
familiare e impegni lavorativi, perché il
bisogno di conciliare non è una que-
stione solamente femminile. Infatti, oc-
corre introdurre una visione di con-
divisione degli impegni di cura e porsi
non solo l’obiettivo di riequilibrare le
condizioni di svantaggio delle donne nel
mercato del lavoro ma anche di com-
pensare lo svantaggio maschile nei con-
fronti della partecipazione alla vita
familiare, dovuto alla persistenza di
ruoli di genere tradizionali. 

Le politiche di conciliazione quindi
agiscono per far sì che si abbandoni a
tutti gli effetti il tradizionale modello del
male breadwinner, a favore di un re-
gime di condivisione del lavoro dome-
stico, di cura tra uomini e donne e che
si ragioni sull’uso del tempo di tutti, mi-
rando ad una miglior organizzazione del
lavoro, dei tempi delle città e coordina-
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casa e riuscire a conciliare i tempi del la-
voro e della cura. Le proposte che noi,
FLC CgIL, e molte organizzazioni fanno
sono le nuove politiche familiari d’inclu-
sione e solidarietà: micro nidi di quar-
tiere, banca del tempo, taxi-familiari (con
accordo sui tempi); strumenti che ridu-
cono o articolano diversamente il tempo
di lavoro. 

La filosofia generale è dare più opzioni
possibili a più dipendenti all’interno del
sistema della compatibilità, offrendo
maggior flessibilità. questa appare
quindi come uno strumento importante
della conciliazione, intesa come ricerca
di formule flessibili di gestione dei tempi
di vita e di lavoro (art. 9, L.53/2000). 

Strumenti che liberano tempo e che
formano una diversa cultura del tempo:
articolazioni differenziate dei congedi
parentali, congedi di paternità, nidi
aziendali, nidi misti azienda-territorio,
colonie estive, strutture di accoglienza
per i figli in situazioni di emergenza, do-
poscuola attrezzati, ecc.; formazione alla
genitorialità, formazione specifica per
aggredire e contrastare gli stereotipi sul
lavoro che indicano ancora la figura-
base come la figura del lavoratore ma-
schio sempre disponibile ecc.; ed, infine,
sperimentazioni di azioni di desegrega-
zione verticale: liberare le donne dalla
barriera invisibile (tetto di cristallo), che
impedisce loro di accedere ai vertici
delle carriere professionali, nella valo-
rizzazione delle competenze femminili in
circolo virtuoso con la conciliazione dei 

Per realizzare questi obiettivi si po-
trebbe creare uno sportello fisico o vir-
tuale (linea telefonica e mail dedicate),
che offra agli utenti alcuni servizi. Si po-
trebbero organizzare seminari di studio
e introdurre il progetto nell’offerta for-
mativa delle scuole. 

Per concludere: il 7 febbraio scorso il
Parlamento europeo ha adottato la di-
chiarazione n.32 in cui si chiede la desi-
gnazione del 2014 come anno europeo
per la conciliazione famiglia-lavoro. 388
parlamentari hanno firmato. Le ragioni

mento dei servizi pubblici a sostegno
della famiglia. 

L’obiettivo è quello di trovare un equi-
librio tra esigenze legate al lavoro ed
esigenze individuali di donne e uomini,
per far sì che ciascuna persona possa
vivere al meglio. La risposta sono ade-
guate politiche di conciliazione, che ven-
gono definite dal glossario uE come:
“l’introduzione di sistemi che prendono
in considerazione le esigenze della fa-
miglia di congedi parentali, di soluzioni
per la cura di bambini e di anziani, e lo
sviluppo di un contesto e di un’organiz-
zazione lavorativi tali da agevolare la
conciliazione delle responsabilità lavo-
rative e di quelle familiari per le donne
e per gli uomini”. 

L’Italia ancora una volta sembra es-
sersi allontanata da questo obiettivo. Bi-
sogna fare proposte che non gravino
eccessivamente sulle finanze dello
stato, ma che producano il cambio di
mentalità. Bisogna finalmente com-
prendere che uomini e donne meno gra-
vati dalla gestione familiare possono
affrontare la loro attività lavorativa con
più serenità ed efficienza. Il lavoro è una
forma di realizzazione, ripensare la con-
ciliazione deve significare anche ripen-
sare nuove modalità lavorative. In un
momento storico in cui il lavoro scar-
seggia e il sostegno dello stato è sem-
pre più evanescente, l’obiettivo peda-
gogico è la formulazione di una diversa
gestione dei tempi del lavoro e dei tempi
di cura, facendo sì che ogni soggetto
(sia uomo o donna) scelga anche di de-
dicarsi al lavoro domestico se questo lo
gratifica. 

In un modello teorico di famiglia se la
donna ha scelto la professione di me-
dico o di magistrato, il marito può libe-
ramente dedicare la sua attività
lavorativa alla famiglia. I costi si ridur-
rebbero drasticamente e i figli ne trar-
rebbero sicuro vantaggio. 

Si potrebbero valutare forme di trat-
tamento pensionistico per chi ha fatto
queste scelte. uomini e donne con il te-
lelavoro potrebbero stare più tempo a
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sono, sinteticamente, quelle che ab-
biamo evidenziato e, finalmente, pas-
sare dalla teoria alla pratica. 

In una famiglia di pinguini dove, per
natura, quando nasce un piccolo, i com-
piti di cura sono affidati al padre mentre
la madre va in cerca di cibo. Come un
pinguino tanti uomini potrebbero voler
badare alla cura dei figli, ma sedimen-
tazioni culturali ancora lo impediscono.
Bisogna, lo ripetiamo, aumentare la
consapevolezza delle politiche di conci-
liazione in Europa e negli Stati membri
e far sì che le buone pratiche avviate in
alcuni paesi si estendano ad altri. tra gli
obiettivi anche quello di contribuire a
sottrarre almeno 20 milioni di persone
alla povertà (strategia uE 2020), a por-
tare al 75% il tasso di occupazione di
uomini e donne di età compresa tra i 20
e i 64 anni. 

Nelle varie realtà socio-politiche, la
costituzione dal basso di movimenti che
abbiano affrontato il tema e cercato so-

luzioni ha significato una reale rimo-
zione dello stereotipo. un esempio si-
gnificativo lo offre lo zimbawe, dove nel
2004 gli uomini cominciano a occuparsi
degli ammalati terminali di Aids. Fino a
quel momento se ne erano occupate le
donne e gli uomini trascorrevano il loro
tempo al bar scolando boccali di birra. 

Ad un certo punto i consiglieri dei vari
distretti di goromonzi li avvicinarono e
li coinvolsero uno per uno. L’esempio
mostra che solo un coinvolgimento della
persona produce cambiamento di men-
talità. 

Bisogna fare un’operazione di sensi-
bilizzazione dal basso, affinché quel che
è il risultato legislativo produca i suoi ef-
fetti. Il futuro sono le potenzialità di un
capitale sociale che può essere la vera
fonte del cambiamento. 

Angela Maria Trimarchi, rappresentante del
Comitato Pari Opportunità della FLC
Cgil di Messina

NOTe

1.  La filosofia della “differenza di genere” si
collega in larga misura al “pensiero della diffe-
renza” di Heidegger, in altre parole alla diffe-
renza ontologica tra essere ed ente, in un
procedimento finalizzato a pensare “l’uomo in
rapporto all’essere” piuttosto che “l’essere in
rapporto all’uomo”. In questa prospettiva
l’uomo non viene più considerato come sog-
getto di iniziativa autonoma (indipendente),
ma come luogo e tramite della rivelazione del-
l’essere, sulla base di un nuovo modello post-
metafisico dell’ereignis (dell’evento), ovvero
della coappartenenza originaria di uomo ed
essere. Che porterà Heidegger a criticare la
metafisica e la sua storia.

ReLAzIONe L’8 APRILe 2014 PReSSO IL DI-
PARTIMeNTO DI CIVILTà ANTICHe e MODeRNe

SuL TeMA “QuALe geNeRe DI COMuNICA-
zIONe? RICONOSCeRe gLI STeReOTIPI PeR VA-
LORIzzARe Le DIFFeReNze” 

CONVERSAZIONI SUL CINEMA

In questo libro vengono proposti e curati dal regista
enzo Balestrieri una serie di piccoli e preziosi saggi:
“Conversazioni sul cinema” e “Maestri del cinema” ai
quali l’autore ha aggiunto sintetiche “Schede” di film
che sono “pietre miliari” nella storia del cinema. un
viaggio nell’universo filmico, nella finzione cinemato-
grafica e nei suoi linguaggi spesso misteriosi ma am-
malianti. un vero e proprio corso sul cinema. un
capitoletto a parte è dedicato ai film del 1968 con
una ricca filmografia di quel periodo.

CONVERSAZIONI SULL’ARTE CONTEMPORANEA 1
uno spaccato sui linguaggi e i segreti dell’arte con-
temporanea, dall’espressionismo Die Brücke ai movi-
menti&figure fino alle applicazioni&ricerche dei giorni
nostri. L’artista Marco Fioramanti propone un’analisi
che utilizza una lente diversa da quella ufficiale, come
il cubismo visto da Braque, il De Chirico metafisico
figlio di Böcklin, ecc. Interviste e conversazioni con
personaggi e interpreti del fare e dello scrivere sul-
l’arte contemporanea.

EDIZIONI CONOSCENZA / E-BOOK SU CINEMA E ARTE CONTEMPORANEA
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celebre catalogo, cercano nel volto di
ogni uomo che passa il loro perduto
amore – racconta Luca gaeta, autore e
regista – e raccontano le loro storie di-
sperate. un luogo pieno di ombre: ho
tolto i vestiti dell’anima alle attrici, per
mostrare agli spettatori quanto brillano
nel buio. voce narrante, in un piacevole
dialetto romanesco, e attenta guida “che
mena dritto altrui per ogne calle” è lepo-

rello (un gajardo Marco
giustini) servo zoppo
del don giovanni, cari-
co d’odio e di risenti-
mento verso il suo pa-
drone per aver subìto
l’onta e la profanazione
della donna amata.

Avvolto in una sorta
di Spoon River faustia-
na, il pubblico lo segue
stanza per stanza e, af-
fascinato, partecipa al-
l’emozione viva di un

V
IA DEI CAPPELLARI, EStERNo

NottE. gRAN BACCANo ACCANto

ALL'INSEgNA DI uN PoStRIBoLo.
IL tARIFFARIo ALL'INgRESSo, IL-
LuMINAto DALLA LuCE FIoCA DEL

LAMPIoNE, È ESPLICIto, CoSì CoME mAmAn

(uNA SFACCIAtA, gRAFFIANtE ANNAMARIA zuC-
CARo) ChE FA SFoggIo IN PuBBLICo DELLA SuA

MERAvIgLIoSA CoLLEzIoNE DI RAgAzzE. 

I clienti/spettatori, in numero massi-
mo di 25, fiches alla mano, scendono le
oscure scale del piacere fin nelle segre-
te grotte dove otto fanciulle discinte e fa-
scinose, avvolte in mantelli neri tra fumi
dell'alcol e bagliori flebili di candele pro-
fumate, offrono i loro corpi caldi. Sono le
vittime sacrificali, sedotte e ripudiate da
Don giovanni, protagonista assente, "ti-
rato giù negli inferi" per sfruttamento
dell’indifferenza. otto splendide anime
perse, selezionate dalle migliaia del suo

Se le orecchie avessero palpebre...

dramma compiuto – apologia di forme
umane avvolte da un erotismo raffinato
ed elegante – e partecipa alla dispera-
zione che brucia dentro l’animo di que-
ste donne abbandonate. 

ogni sera lo spettacolo è diverso. Dei
sedici personaggi ideati dal regista e cu-
citi su misura per le attrici, ne andranno
in scena solo alcuni1. oltre a maman e
leporello, hanno un ruolo stabile le sto-
rie più toccanti, la seducente donna An-
na (valentina ghetti), a cui Don giovanni
uccide in un duello il padre che lo con-
dannerà all’inferno; la passionale donna
elvira (Eleonora gnazi) la quale, votatasi
unicamente al libertino, si rifugia in un
convento; la conturbante donna isabella
(Mariaelena Masetti zannini, fig.1) reci-
ta la conta e le conquiste: “In Italia sei-
cento e quaranta, /in Almagna duecen-
to e trent'una, /cento in Francia e in tur-
chia novant'una, /ma in Spagna son già
mille e tre…”; e ancora donna miranda

Non ha luce Don Giovanni, è puro Buco Nero.
guido Ceronetti

LE DISSOLUTE ASSOLTE
(ovvero le donne del Don Giovanni)
Ideazione, adattamento e regia
Luca Gaeta - (Marc production)

fig. 1

fig. 2



fig. 3

fig. 4

Sono desideri insoddisfatti le forze promotrici del-
la fantasia, e ogni singola fantasia è appagamento
di un desiderio. 

Sigmund Freud (Il poeta e la fantasia, 1907)

Pinter, o della non-accettazione, azio-
na stavolta il suo dubbio esistenziale nel-
la “stanza dell’oppressione”. È la sua ul-
tima, eccellente, pièce d’autore.

Devlin e Rebecca, sua moglie (forse),
dialogano in salotto. Colpisce la loro
calma indifferenza. Lei, in penombra,
seduta in primo piano, il volto rivolto
nel vuoto, gli volge le spalle e scandi-
sce lentamente parole riferite a un pas-
sato indefinito (“no, nessuno mi ha mai
chiamata amore!”). 

Devlin, sorpreso, s’incupisce – scatta
la molla della gelosia – incede prima
alla violenza, rabbia e disperazione, poi
tende a riportare tutto alla quotidianità
del quieto vivere. Ben presto cambiano
i parametri e sarà dell’altro, ben più in-
quietante, a travolgerlo, calandolo nel
baratro dell’esistenza. 

Bravi gli attori, entrambi convincenti,
calati in panni affatto facili, dove il re-
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CENERI ALLE CENERI
di Harold Pinter
Adattamento, recitazione e regia
Andrea Bruno e Valeria Pistillo

bella e fascinosa (Lucia Rossi, fig. 2), al-
la muta donna al violino (Melody quinte-
ros) spetta l’ingrato compito, struggente,
di musicare l’intero dramma, e infine
l’intrigante, disperata zerlina (glenda
Canino, fig. 4) che al piacere dei sensi
unisce il senso dell’ebbrezza e si com-
piace di sedurre il pubblico trascinando-
lo, ebbro, nell’orgia del vino degli amanti.

Se le orecchie avessero palpebre, for-
se qualcuna di queste donne non sareb-
be caduta nel tranello del grande sedut-
tore e non sarebbe qui, ora, a espiar la
colpa. Ma chi siamo noi per giudicare se
in fondo all’anima, sia più colpevole la
brama di chi seduce rispetto all’anelito
e al piacere d’essere sedotta? Recita il
coro nel gran finale mozartiano: que-
sto e ̀ il fin di chi fa mal!/ e de’ perfidi la
morte/ alla vita e ̀ sempre ugual!. 

1. Del cast fanno anche parte: Nela Lucic,
Laura gigante, Janet De Nardis, giulia Mor-
gani, Adele Perna, Priscilla Micol Marino, Sara
Andreoli, Claudia Donzelli e Tiziano Floreani. 

(ph. courtesy Matteo Nardone)

spiro, coll’avanzare del dramma, diven-
ta sempre più affannoso. Rebecca – il
nome contiene in sé il peso di un’ango-
scia, di un ricordo o di un vissuto fami-
liare – continua a raccontare di queste
sue visioni, allucinazioni forse, di que-
st’uomo fantomatico, di agenzie di viag-
gio, di stazioni ferroviarie, di folle stipate
nei vagoni, di figli strappati dalle braccia
delle madri urlanti, di strane fabbriche e
di uomini mal vestiti in mezzo al gelo, di
borse che galleggiavano sulle onde... 

Andrea Bruno/Devlin indossa ora un
cappotto militare delle SS, mantiene
quel ghigno feroce, elegante e perverso
di chi sa di perfido, e il pubblico a que-
sto punto viene indotto al tranfert: i due
personaggi maschili si sovrapppongono
fino a identificarsi. La sua disperazione
monta al punto da invocare dentro si sé
l’irreversibile gioia di un “silenzio pieno”. 

Il tono di Rebecca invece – una se-
vera, implacabile valeria Pistillo, capa-
ce di restare fino all’ultimo spettro a
se stessa – si mantiene gelido, abis-
sale. Il suo sguardo è autentico e col-
mo di malessere, e trasmette al pub-
blico, fin nei minimi dettagli, un passa-
to (forse non suo) capace di conse-
gnarci la dignità e la rimemorazione
della condizione umana. 

(ph. Marco Fioramanti) 
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Roma Negata - Percorsi post-coloniali nella città, una
doppia narrazione, visiva e testuale, ricostruisce nei
dettagli gli eventi legati all’avventura coloniale italiana. 
Paesaggi della Memoria, una mostra fotografica (1914-1945)

Rino Bianchi, fotogiornalista

Farsi e disfarsi dell’avanguardia 

Quando l’arte entra nel sociale

MARCo FIoRAMANtI

cavallo delle due guerre ci viene dal li-
bro RoMA NEgAtA (Ediesse editore)
raccontato da Igiaba Scego, scrittrice
di origine somala e da Rino Bianchi, fo-
togiornalista, il quale è andato a risco-
prire alcuni luoghi di Roma che por-
tano le tracce di quel passato e ha
mostrato gli eredi simbolici e realizzato
una mostra fotografica dal titolo: Pae-
saggi della memoria. roma negata,
percorsi postcoloniali nella città.

L’importanza
della rimemorazione

ogni scatto di Rino Bianchi è un mo-
mento di verità. Lo si legge in ogni
volto da lui ritratto. In questa mostra in
particolare riesce a cogliere a pieno lo
zeitgeist attraverso la riappropriazione
dello spazio geografico simbolico, luo-
ghi specifici capaci di rimarcare il rap-
porto separativo che ancora esiste tra

V
IALE SoMALIA, vIALE EtIoPIA

vIALE LIBIA, vIALE ERItREA SoNo

DELLE AFFASCINANtI StRADE AL-
BERAtE DEL quARtIERE tRIEStE

DI RoMA, DovE vIvo, DEtto

“AFRICANo” PER I tANtI NoMI ChE RICoRDANo

IL NoStRo PERIoDo CoLoNIALE. 

Anni fa, durante un viaggio in Libia
organizzato dal Centro di cultura libico,
venni a conoscenza della vera storia di
omar al-Mukhtār, il capo della re-
sistenza libica contro l’invasione italia-
na fatto assassinare dal criminale di
guerra Rodolfo graziani nell’ambito del
genocidio commesso dagli italiani in
Cirenaica. Scrive Angelo Del Boca, il
massimo storico del colonialismo ita-
liano: Omar al-mukhtār infatti, non è
soltanto uno splendido esempio di
fede religiosa, di vita semplice e inte-
gerrima. è anche il costruttore di quel-
la perfetta organizzazione politico-mili-
tare che gli italiani riusciranno a fran-
tumare soltanto alla fine di un decen-
nio di lotte e utilizzando mezzi assolu-
tamente straordinari. 

L’occasione di recuperare la memo-
ria storica e la verità sui percorsi di-
menticati di un passato legato a quella
parte orientale dell’Africa occupata a
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cultura egemonica e cultura subalterna.
volevamo partire dal corno d’Africa,

raccontano gli autori del libro, dall’u-
miliazione di quel colonialismo crudele
e straccione, perché di fatto era in

quel passato che si annidava la xeno-
fobia del presente (…) da roma nega-
ta emerge quel corno d’Africa che oggi
sta morendo nel mediterraneo, dis-
conosciuto da tutti e soprattutto da chi

fig. 1

fig. 3 fig. 4 fig. 5

fig. 6 fig. 7

1. Safia Omar, mediatrice culturale; 2. Amin Nour, attore; 3. Moussie Zerai, sacerdote; 4. Tezeta Abraham, modella; 5. Simon Makonnen, attore, 6. Jonis Bascir, attore; 7. Zahra Omar Mohamed,
operatrice interculturale (ph. Rino Bianchi)

un tempo l’aveva sfruttato. una vera e
propria narrazione visiva, quella pre-
sentata di recente – nella duplice ve-
ste di libro e proiezione immagini – da
Irene Ranaldi, sociologa urbana, nella

fig. 2



sede romana di via Marmorata 169, alla presenza degli au-
tori, che potrebbe avere un forte interesse e riscontro a livel-
lo didattico. La celebrazione del colonialismo italiano per-
mette infatti alle giovani generazioni di riscoprire una realtà
poco conosciuta che vede, accanto ai grandiosi progetti ur-
banistici di “romanizzazione”, tutta la retorica e propaganda
fascista, le leggi razziali, gli espropri ai nativi delle terre
migliori. Il sogno mussoliniano di ampliamento dell’Impero e
di fare dell’Italia una potenza mondiale svanisce con la scon-
fitta nella seconda guerra mondiale.

Rino Bianchi, fotogiornalista

Farsi e disfarsi dell’avanguardia
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Igiaba Scego è nata in Italia da una famiglia di origini somale.
Dopo la laurea in Letterature straniere presso la Sapienza di Roma,
ha svolto un dottorato di ricerca in Pedagogia all’università di
Roma Tre e attualmente si occupa di scrittura, giornalismo e di ri-
cerca incentrata sul dialogo tra le culture e la dimensione della
transculturalità e della migrazione.Collabora con molte riviste che
si occupano di migrazioni e di culture e letterature africane tra
cui Latinoamerica, Carta, El Ghibli, Migra e con alcuni quotidiani
come la Repubblica, il manifesto, L’Unità e Internazionale.Le sue
opere, non prive di riferimenti autobiografici, si caratterizzano per
il delicato equilibrio tra le due realtà culturali d’appartenenza,
quella italiana e quella somala, quella d’origine e quella vissuta nella
quotidianità, che restituiscono abilmente la doppiezza della di-
mensione sincretica in cui è cresciuta.

Bibliografia: La nomade che amava Alfred Hitchcock Roma, edizioni
Sinnos, 2003; Rhoda, Sinnos, 2004. Pecore nere. Racconti insieme a
gabriela Kuruvilla, Laila wadia e Ingy Mubiayi, Roma, edizioni La-
terza, 2005. Amori Bicolori. Racconti, Roma, edizioni Laterza,
2007.Quando nasci è una roulette. Giovani figli di migranti si raccon-
tano, edizioni Terre di Mezzo, 2007.Oltre Babilonia, Donzelli, 2008.
L’albero in Nessuna Pietà, Salani, 2009. La mia casa è dove sono, Riz-
zoli, 2010. Libro autobiografico che descrive una famiglia dispersa tra
Somalia, gran Bretagna e Italia.

Rino Bianchi, fotografo e foto-
giornalista, inizia l’attività - ancora
studente dell’Istituto Superiore di
giornalismo e Tecniche Audiovisive
- con l’AgeNzIA ITALPReSS di Pa-
lermo. Alla fine degli anni ’80 colla-
bora con quotidiani e settimanali
tedeschi e con una radio locale, poi
con le agenzie KeySTONe e FINAN-
CIAL PReSS (sulla rivoluzione alba-
nese). 1993-1994, coordina la
redazione dell’agenzia LINeAPReSS

(accreditato presso la Santa Sede/
pontificato di giovanni Paolo II),
mostra la quotidianità del  Vaticano
per settimanali e periodici spagnoli (TIeMPO, CAMBIO 16, eL MuNDO).
Segue gli studi e le rivelazioni dei genetisti Cavalli Sforza e Piazza
raccontando la storia di Murlo e degli eredi degli Etruschi; reportage
pubblicato su 73 testate italiane ed estere. 1994, è inviato a Sarajevo
per il settimanale TIeMPO (reportage sullo sport quotidiano al tempo
della guerra, pubblicato dalla gazzetta dello Sport e da altre testate
europee, esce il libro PIOMBO E CARTA). Documenta, dalla nascita, la
vita quotidiana e il lavoro nello stabilimento Fiat a Melfi per i settimanali
TIeMPO, NewSweeK e BuSINeSS weeK. 1995, fonda con altri fotografi
AzIMuT e collabora con la FONDAzIONe SCHLeSINgeR, ritraendo i
“Poeti Montaliani”, parte del lavoro è confluito nel libro ANNALISA
CIMA (gribaudo editore). 1998-2000 inizia il progetto RI-TRATTO DI
UN PAESE, viaggio nei piccoli comuni italiani; con il libro SANT’ANATO-
LIA DI NARCO vince nel 2000 il premio Fiore di Roccia. 2007, pubblica
(con lo scrittore e poeta Riccardo Duranti) il libro MADE IN MOM-
PEO, haiku e immagini (Corbù). 2010, con un gruppo di giovani dà
vita al gRuPPO OCCHIO QuADRATO per il fotogiornalismo. 2011, 15 ri-
tratti (scrittori e poeti italiani) selezionati per una mostra perma-
nente alla Casa delle Traduzioni di Roma Capitale. 2012, dà vita alla
mostat/evento Corrispondenze 21 poesie e 21 fotografie, (patrocinio
unesco). 2013, pubblica con la poetessa Lidia Riviello La Pelle l’Arte
il Gesto (rinascimento novecentesco di Luigi Protopapa); inizia il pro-
getto Paesaggi della Memoria e pubblica, con la scrittrice Igiaba Scego,
il libro ROMA NEGATA. Percorsi postcoloniali nella città (ediesse). 

Collabora con testate italiane ed internazionali quali: City, La Gaz-
zetta dello Sport, La Repubblica, La Stampa, Il Corriere della Sera, Il Mat-
tino, Il Secolo XIX, Il Sole 24 Ore, Pubblico, La Stampa/Tuttolibri, Archeo,
D La Repubblica delle Donne, Eco la Nuova Ecologia, Epoca, F, Gioia, Gla-
mour, Grazia, L’Europeo, L'Espresso, Il Venerdì di Repubblica, Lo Specchio
de La Stampa, Oggi, Panorama, Prima Comunicazione, Corriere della
Sera/Sette, Time Out, Tustyle; Telema, Zu, The New York Times, Tiempo, El
Mundo, El Pais, Die Welt, Stern, Der Spiegel, Newsweek, Time, Businnes
Week, Nature Freunde, Max Fotoredakt, Iteronline Enciclopedia Treccani.

La mostra fotografica Paesaggi della memoria. Roma negata. Percorsi po-
stcoloniali nella città si aprirà il 26 luglio a Pontinia nell’ambito della
rassegna SuMMeRMAP 2014 - MAP/Museo Agro Pontino, Piazza J.F. Ken-
nedy, 1 - Pontinia (LT) con inizio alle ore 19 (apertura: martedì-ve-
nerdì 9-13; sabato 16:30-19:30 - ingresso libero). Fino al 2 agosto.

fig. 8

8. Igiaba Scego, scrittrice (ph. Rino Bianchi)
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I dialoghi di Ivan Arillotta
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MARCo FIoRAMANtI

magina mai come va a finire, c’è una
continua fuga da ogni spiegazione possi-
bile, come nel dialogo NoN ANDARE vAI.

“Sei tornato”. “Perché ti amo”. “Non
farlo mai più!” “ma come? mi hai detto
di tornare!” “Dovevi rifiurarti, dovevi in-
dignarti, e io ti dovevo pregare. E poi
dovevi indultarmi. Potevi fare qualun-
que cosa, ma non tornare”. “Allora me
ne vado”. “No, resta qui! Non mi lascia-
re di nuovo”. “mi hai detto di andarme-
ne”. “ti ho detto di non tornare, non ti
ho detto di andartene. Ma che proble-
ma hai?” “Allora resto”. “Allora sei sce-
mo, il problema è questo. te ne devi an-
dare! te ne devi andare incazzato”. “mi
hai detto di restare”. “ti ho detto anche
di non tornare, lo puoi immaginare che

I
DIALoghI SoNo uNA FoRMA LEttERARIA DE-
CISAMENtE AFFASCINANtE, uN INtENSo
SCAvo INtRoSPEttIvo NEL PRoPRIo Sé - DA
PLAtoNE A LEoPARDI, DA PAvESE A WILDE
- ALL’INtERNo DEL quALE Lo SCRIttoRE

MoStRA LA SuA PIù INtIMA ESSENzA.

Il volume di Arillotta può essere visto
come una tragicommedia in 65 rapidis-
simi atti, tanti quanti sono i dialoghi.
L’impronta scenica, rigorosa, è già servi-
ta sul piatto e pronta per essere rappre-
sentata in una rotazione continua e
multiforme di quinte. Si tratta di scene
di vita quotidiana fatte di attese, di dub-
bi, di incomprensioni, di batti e ribatti fi-
no a concludersi con ispirati e gelidi ex-
cipit che dissennano in quieto vivere.
ombre e destini i quali, a domande re-
toriche reagiscono spesso con sibilline
risposte. L’assurdo, il surreale, il metafi-
sico scivolano di continuo nei fraseggi
dell’autore quasi ad apparire normali,
come nell’insulso, vano dialogare del
capolavoro beckettiano, dove godot è il
protagonista assente. qui invece l’as-
senza è la distanza continua tra i diver-
si contendenti, mai che si giungesse a
una felice intesa, sempre un irretito ta-
cito accordo che nasconde uno sconta-
to, evidente, disagio.

L’aspirazione di Ivan Arillotta, maestro
della comunicazione verbale permeata
quotidianamente attraverso i suoi blog,
a mio avviso, è quella di mostrare il con-
tinuo spiazzamento che la parola scritta
infonde al significato. qui i rapporti di
causa/effetto vengono alterati, non s’im-

Io, “estensore di inezie”
non ti voglio qui”. “Allora vado”. “E se ti
chiamo e ti chiedo di tornare che fai?”
“Ti porto un cruciverba”.

Molte storie partono con un vero e
proprio dialogo serio, poi lentamente
prendono un’altra strada fino a rasen-
tare la pura follia. Come quel tizio del
dialogo LE BuoNE ABItuDINI, il quale, en-
trando in un bar chiede “il solito caffè”.
Il barman, stupito, dichiara di non aver-
lo mai visto. Il tizio insiste dicendo di
averlo spiegato il giorno prima a un
suo collega, il proprietario dal bar al-
l’angolo. Il barman lo prende per paz-
zo. L’altro minaccia di andare a parlare
con il proprietario del bar all’angolo
per dimostragli che il pazzo è lui. Il bar-
man risponde: “ho i miei dubbi. in ogni
caso sono io il proprietario del bar al-
l’angolo. Mi dica?”

Il dramma e le sorprese si ripetono
puntuali in ognuno dei dialoghi di Ivan
Arillotta, che si definisce “estensore di
inezie”. Le sue “inezie” del quotidiano,
apparentemente forforali, si caricano,
durante ogni scena, di un’aggressività
che lentamente monta dall’interno per
trasfigurarsi in farsa. 

Esposto al trip affabulatorio, Il lettore
resta investito e beffato da un finale ine-
sorabile. Ed è proprio grazie a questo li-
vido, inesorabile, cambio di marcia, che
quel lettore se fosse seduto a teatro, ri-
sponderebbe con una compiaciuta stan-
ding ovation. 

Ivan Arillotta è nato a Reggio Calabria
e insegna filosofia. Ha pubblicato online
e in antologie diversi racconti, è tra i
fondatori del webmagazine unonove.org.
Comprendersi è una specie rara d’incidente
è il suo primo libro.

estragone Sei sicuro che era stasera?
Vladimiro Cosa?
estragone Che bisognava aspettarlo?
Vladimiro Ha detto sabato. (Pausa). Mi pare.
estragoneTi pare.

Samuel Beckett, Aspettando Godot

Ivan Arillotta - Comprendersi è una specie
rara di incidente. Dialoghi, Ottolibri edizioni,
2014 - pp.112, € 10,00 (ebook € 3,49)
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RECENSIONI A CuRA DI ANItA gARRANI

un excursus sulla storia della
più grande istituzione culturale
nel nostro paese, la scuola. Le
vicende del sistema scolastico
hanno segnato il tempo della
storia dell’Italia unita. I passaggi
più significativi della storia na-
zionale sono stati caratterizzati
da alcune profonde trasforma-
zioni del sistema formativo o da
movimenti che dalla scuola
hanno investito l’intera società
italiana. questo è il motivo ispi-
ratore che ha guidato l’autore in
questa ricerca. Se solo pen-
siamo che all’epoca della unifi-
cazione l’Italia era lo stato che
presentava il tasso di analfabe-
tismo più alto d’Europa (74,7%)
ci rendiamo conto che la diffu-
sione e l’innalzamento della co-
noscenza, il diritto all’istruzione
per tutti e la democrazia sono
un binomio inscindibile. È pro-
prio della democrazia garantire
l’universalità dei diritti e l’ugua-
glianza dei cittadini. Abbiamo
assistito negli ultimi anni alla
tendenza liberista del conteni-
mento della spesa che ha pro-
dotto un declino culturale e
sociale del paese. oggi è neces-
sario che tutti raggiungano un li-
vello di istruzione elevato e
duraturo, per ripristinare prin-
cipi ed etica nei comportamenti
pubblici e privati. 

Giorgio Mele
Per lA scuOlA di TuTTi
breve storia della scuola italiana
Ediesse 2014 
pp. 152, € 12,00

La lettura di libri, ci confermano
numerose indagini statistiche,
non è l’interesse principale nel-
l’orizzonte esistenziale degli ita-
liani, vale sia per gli adulti che
per i giovani. questo saggio è
nato dalla convinzione che i li-
bri - e la lettura in generale - ab-
biano un ruolo insostituibile
nella bildung della per- sona e
che la lettura alfabetica rappre-
senti la continuità con le nostre
radici umanistiche e cristiane,
sulle quali si è costruita la ci-
viltà occidentale in oltre due-
mila anni di storia. Senza
nessuna chiusura preconcetta
verso i nuovi strumenti del co-
municare e la rivoluzione infor-
matica oramai consolidata, il
libro ci suggerisce alcuni dei
possibili itinerari educativo-di-
dattici da realizzare all’interno
della famiglia, della scuola e di
altre agenzie formative. Lo
sforzo dell’autore è stato, inol-
tre, quello di affrontare il pro-
blema della lettura in un’ottica
che tiene conto della condi-
zione dell’infanzia nella società
dei consumi e con la nuova re-
altà tecnologica. Perché, in altri
termini, le abilità acquisite con
la pratica della lettura sono
condizione e mezzo per la
stessa fruizione critica e consa-
pevole dei media. 

Angelo Nobile
leTTurA e FOrmAziOne umAnA
Editrice La scuola 2014 
pp. 254, € 20,00

tom Joad è un nome collettivo
che Claudio Franchi, Augusto Pa-
lombini e Francesco Sinopoli
hanno scelto per firmare questo
giallo. tom Joad è il protagonista
del romanzo di John Steinbeck,
The grapes of Wrath, più noto in
Italia nella trasposizione cine-
matografica di John Ford intito-
lato Furore, interpretato da hen-
ry Fonda. Epopea dei lavoratori
americani durante la grande crisi
del ’29. Il nostro protagonista è
invece un sindacalista, Marco de-
gli Esposti il quale, suo malgrado,
deve vestire i panni del detective
per venire a capo di un delitto
tanto agghiacciante quanto in-
spiegabile. Le indagini lo portano
a fare i conti con la storia del no-
stro Paese degli ultimi 30 anni,
per scoprire i retroscena più cinici
della politica e del sindacato. un
noir di denuncia che analizza le
problematiche di quei giovani i
quali, tra contratti, collaborazioni
e rinnovi, non si sentono più rap-
presentati, vivono nell’incertezza
e nella precarietà, privi di riferi-
menti politici. una generazione
indignata ma pronta a lottare per
riconquistare un ruolo, recupe-
rare ideali di riferimento e impe-
gnarsi in prima persona. Perché
chi combatte  senza un’idea di
mondo possibile “...cercherà di
farsi solo i cazzi suoi”. 

una interessante antologia che
raccoglie tante brevi storie di chi
ha oggi vent’anni, e di chi invece
li ha avuti ieri. tanti i temi trattati,
l’amore, i sogni, i viaggi, i miti, gli
ideali, il modo di stare insieme e
di pensare la società, la famiglia,
la scuola, i progetti, le paure, il la-
voro. un libro a più voci che
mette accanto linguaggi di gene-
razioni diverse per osservare e
comprendere il presente e ricor-
dare il passato. Linguaggi diver-
sificati, generazioni distanti tra
loro che lasciano emergere tutto
l’incanto e la fragilità della giovi-
nezza. Incanto nostalgico di un
tempo che non c’è più. I racconti
di persone sconosciute affian-
cano quelli di personaggi noti.
ogni capitolo fissa e connota un
tema, ed è introdotto da citazioni
letterarie che ci invitano alla ri-
flessione. “I giorni dell’acqua
verde”, titolo evocativo e sugge-
stivo, sono quelli dei sogni che ci
portiamo dentro - e “della cui
materia noi siamo fatti”, recitava
il Poeta - che ci hanno aiutato a
crescere e a diventare grandi:
“[...] vi ricordate ragazzi, di
quando l’acqua era verde?/ che
giorni malinconici e pazzi, /inu-
tili e furbi, svagati e sinceri!/
giorni bianchi, giorni d’amore.
ricordate i nostri capelli al
vento... 

Tom Joad
rOssO quAdrATO
romanzo
Editori internazionali riuniti 2014
pag. 284, € 16,00

Vincenza Fanizza
i giOrni dell’AcquA verde
Ti racconto i miei vent’anni
Cult@, 2013
pp. 146, €15,00



Testimonianze della grande guerra L’EUROPA - UN E-BOOK CON CINQUE PERCORSI DIDATTICI
Un libro multimediale pieno di riferimenti “linkati”, con accessi a Wikipedia, con il collegamento diretto a filmati

d’epoca e a trailer della filmografia del settore. L’opera è corredata da una ricca ricerca iconografica.
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La casa editrice per la scuola, l’università, la ricerca, la formazione professionale,
l’alta formazione artistica e musicale. Una produzione editoriale per i professioni-
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